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to, ch'io porto a_j 
quella Opera , & 
Autore di efsa, 
ho voluto farai 
auertiti,che trouan 
do qualche verfo 
in quella compcfi- 
ticne, il quale babbi an’Ietto in alcu- 
na ncua fauola^non iftimin’ch’epli hab 
bia colto fiori nePaltrui prato; perche 
Te bene la prefente Paliorale lì fa bora 
vedere in Srampa, Tono però qiiattr’an 
ni ch’ella và intorno a pennate perche 
la verità è à fe llefsa faldiflìmo feudo, 
non ne adduco tellimonio per diffeia, 
Afa pendo in ciò else r molto ben noto 
1 aH’Accsdemia de* Sig. Innominati di 
Parma J & ad altri IlluHriis. Signori. 
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I A' ne' campi del Qièl 
S'VSfSjlCW finità il folco, 

¥ j Tergendofi la fiontta 

[ Con la J Iellata mono, e 

curuoy e fianco 
Lfc§ II celefie Bifolco , 

Sparge sa quefie piag? 

gie .... ; 

/ rugtadofi fuot freddi f udori. 

B già T Aura a m orofa 
Mone placida s ferza.c sforza i fiori 
Ad alternar fra l or gli amplejji.ei baci: 
£ fc Hot cndj la chioma , 
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Con fu dna lusinghiero 1 

* ©*/?* tf àfrend*,efrondd * ' ' 

L* </ canore alate Cebi ere ' 
Ee'tn tifici filtraggi, - - - 2 >•£ 

falutar del Sole i primi raggi, ' 
Ed ecco, l'Oriènte * • •*' 

Crani do di Splendore, - C 
"Xutto lieto, * ridente, ' 1 

Eie par tori/ce il giorno , egli alitino* 

aurea luce incorona. { ' 

O be' prati, o be' poggi, - t > 

E? Aprile, e di Pontone 
Di Z efiro , « di fiora, 

Caro theatro, e [cena* 

© vez^ofi fioretti 
E ami gitola odor afa 
*•'£*** £ ra utnadre antica 

2) eh, fiat ci dal tuo cor fo negra [ohi 
Deponfieri dolenti, 

H riderai gioir de gli Elementi; 

Ji tra, Cor e bo y il maria terra, il deh. 

Careggiar infra loro. 

Spiega do ogn'vn le [tee bellezze a prc 
Cor.\ LaJJ’o.che'n 'vano ft del, la. terra , 
Per me fon lieti: e'n vano (ria 

De gli Augelli, de II' onde, * 

Deh' Aure, deUe fronde, 

Odo IfuftirroM mormorio, gli accenti 
E per me indarno forge 

Da ricchi lidi Eoi • * -*v ** * 
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Trim Attera tn adduce: 

£ con la viua luce 
pel fuo gemino Sole 
Che nel del della fronte arde,* sf attilla » 
Illuminar può fola 
Del cote i cupi horrori . 

Ten . G coma di vri* Amante ’ y - 
4 . Amaliar sa il care 
y , Mirabil Mago Amore . 

Cor. Da quegli occhi homicidi. 

Occhi di Amore Arcieri, 

Tante volano in me faette ardenti , . , 
C'homaifatt' e'imio cor fogno, * faretra 
Degli amor offrali. 

£ qua fi E’ina noti elio. 

Mentre il mio duol, nel pettOy 
0 Fatto Gigante immenfo 
F.s' aggira* fi fcuote. 

Spiro nel refpirar, fiamme , & ardori . 
so com effer puoi e, ■■ 

; Che fra tanti martiri . 

£ tanto foco io viua. 

Mà, chi potrà dir vitto 
Vn'huom di Anima priuoi 
Soni io, di Amor c adatterò fpiranti, 

Ned' altro ho di vitale 

duolo, il mio male , 

Fuggi, Corebo, fuggi 
« • Amry eh' Amor fi pafee 
,/v.~ di 4 Del 
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• , Dei sugne degli Amathe quinci arnese 
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, , C he porti ogni amat or pallido il t olto. 
Cor, V ano configlioi hor come 
• » fuggir cinto di lacci, vn Dio c'ha l'ali > 
Fen. Non vola Amor fé li vi* tolta aitai 
,i E fenza aitarono • V, \ 

a , Deboli (fimi fami, \ 

, , Gli amorofi legami. 

Cor. Qual bi fogno ha (C aita • > $ 

t » Celai, che tutto puotet . ,* 

Fen. Tutto val,.tuttopudH h • (f, 

9 • Quantici, fatto Tiranna . 

• , Di quejlo picciol Regno, \» k ) 

p, LÀ vii fltbe de' Senfi * i* . £ 

, ,’Con lufinghe, e minacci e, 

» » Rende a'Juoi cenni obediente ,e prefitti . 
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, Ma fe quafi campion nobile e forte , 

» • Mone ragione armata a farli guerra^ 
4 , Ei cede, e cade al fine, è'n tu? poter i 
Il far che viua, o mora , '• - ' 
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Signor cosi crudele. 



Credimi pur,cbe fui Amante anch'io; 
Ancidtlo, che puoi. (miti; 

Cor. Amore, Al ma del Mondo, è C Alma 



S'ancider voglio lui, me fiejfo ancidos 
Ma fia ben ch'io l'vccidx 
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Ve Udendo me firjfo: 

Ch' altronde komai non {pero 
Pietofa aita ali' immortai mia morte , 
Che dalla man di morta i o ben conofco 
Della fatai nti a Stella, > 
iti Di 
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• >' 2 )i mia Stella crinita 

V empio tenore , ahi lajfo, 1 

Ten. Sejton fi frena, Amore 
» » Spejfo dtuien furore ; 

D furor mi rajjembrtt 

Quefio, eh' in fi di ofo 

Sotto forma d' Amor ? affai e, e fere , 

Ma.dond'hai tu di morte in fa ufo augi* 

Poiché' l duoimi di [copri. (rtof. 

Non mi celar del duol Corigin ver ai , 

, , Quanto nel jen rinchiudi 
, , Patta chiane del cor apra la lingua: 

, , Che’n van grida, e pah 
i , I / dolor della piaga , 

, , Seia piaga feourir altri , 

Cor, Hor afcolta, Fenifso , 

Del profondo mio mal l'alta cagione , 
Cui, fin adhora altrui ridir non volli . 
Già tré volte la Luna 
Dal Sol gita lorìtano^aperto ha gl' occhia 
Nello fp occhio del mar lieta mirando 
Dello sferico volto . ; 

Il pallidetto argento : 

Et altret ante auicinata aliti. 

Vinta dal fuogrd lume i lumi ha chi ufo; 
Da che g; ufi qui' n Creta(infaufio arri- 
der me nj elice )tl pefeator Tireno; ( uo 
N* cofitoflo in lui gli occhi riuolfe • 
’E.rmtUa.oime.che n‘ arj e ito fui prof ente. 
Edito mefihin le vidi'l cor ne gli occhi • 
Cosi fiato fofs io . ; j 

A s D'occhi 
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T>* orchi priuQ, o di luce. >3 , 

£ quanti ella Viandanti 
Al nouello amatore, 

Me ff aggi eri ti* Am or .guardi d Amore , 
Tanti io fientiita al fieno. 

Di geltd' Angue, c fiero 
Crudi morfi [pie fati. '* ■« 

Quinci ad Vn punto , ahi lafifio, 

Nata la pena mia, e fatta grande, 
Morralemente fede 1 

Ad bora, ad bora, il manco 
Tormcntojo mio fianco. 

Ida, quel che piu ni an ci de 
£ che la cruda, e bella, (W, 

Cangiato in odio Americhe pur di amar 
Lufinchierafinfedil fogni mi diede) 
Quafi vn’Afpe fugace. 

Per lui dei me Unitola, e mi nafcondi 
Quegli occhiai me , quegli occhi 
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De' mici defiri ardenti , 
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Stelle dominatrici ; e fe tal' h ora ' '* 
A me pur li di [copre, ‘ ^ 

Sdegno fi ioli riueggio, 

£ con torbida luce , 

Quafi luce tuonante, • * 

Vibrando i guardi, 'uccidono 

P a fili fichi amoro fi, il core amanti* 

Onde per donar fine 

Al mio fiero tormentoso finir voglio'- 

Del mio viuer il cor fio. 

• ; Che viuer unti non deut 

* - ~'-t- . — ■ * ..... .. 
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P R r M o. « 

t>4 cui vita. Fortuna odiale difpre £j 
n. Troppo alt amente, ha fife 
Nel cojìui petto, Amor lefue radici* 
la pianta 



Per e f ir par 
Mal nata, e veìenofa , 

Non vai mia forza, e meglio •' 

Sarà, che file io cange. 

, , Ah, C orebo, e non fai , che la fortuna 
», Nè fetnpre fa fioreggi a, 

, , Nè fcmpre aucrfa offendei . 

» ,Tema di lei, chiunque 
, , Per lei è più felice, e non di f peri 
3 , Chi piti mifero giace , 

» , Dall in fiabil fino piede 
r. Abbattuto, e calcato; 

, , Che rhuom pojlo fouente • , 

3 j Della mifcria in fondo; 

, , Della felicitade e folle in cima, ) 

Cor. Feniffo, la Fortuna 
, , E dì Cioue miniffr 'a: 

», Nè pub romper di lui gli alti decr etti 
» , Ed ei {oura la foglia 
, . Dello fella fo albergo „ . 

( Come da' faggi in te fi ) 

3 , Ha duo vafi, da' quali t 

, , Traggo con la fu a man doppia la fortes. 
» , Et l'infelice è fetnpre 
» , L'huom cui tocca la ria . a me, Feniffo , 
Ria forte ha dato il Cielo, e non mi lece 
3 , Alcun bene fper anche' n van s'attende 
» * 3 ** 1 » chil ;ijl ne contende . 
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Fen . Cotefte tue, fon fauole 

Delle Meonie carte * - . ’ 

, , E mutuili la forte ; 

9 y E‘ volitili la donna, e fperarlice , ' 

• X'vna.e l' altra, veder edgiata in brrue . 
Perche t'ha l odio Ermi Ua, odiar te ftejfot 

9 9 La Dona t al mar firn ile, e* l mare a lei j 
9 9 E come in del la Luna 
9 3 Hor in cerchio fi mira, & hor cornuta 
» , Verfo Occidente appare, 

9 9 Qosi dunna, all'Amante 

j') hor pietofa fi moffri i ó t hor crudele, 

9 , Se sà durar collante. 

Ma, chi sà, che non voglia 
Far prona del tuo amor, della tua fede ? 
.* , Si comoro per foco, 

> , Per gelo fia cosi s'affina Amore , , « . 

Cor. Ahi , ch'affinato è tanto 

Amor in me.ch'Amor nd è piò Amo rei 
Vofcia ch'egli s' e fatto 
Di de fio di beltà, de fio di morte. (boi 
Fen. T toppo è fiera la morte/) mio Core - 
• , T utto penfarfi deue, 

» 9 Pria eh ' a morte fi penfi. 

• * ^ fffr:r,e fperar d cuori gli Amanti: • il 
» » E Je la fe non bafla, 

t } Oprar Vinfidiofe 
» » Armi del cieco Dio, Parti amorofe 
• , Che ne'campi d * Amor frutto non miete 
, , Chi fol di fedeltà vi fparge il femt, 

2 imi do, e nfpettefe. 
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Di me prendi lu cura) 
In te, la mia falute 
Ripongo: in te, la mia 
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Troppo fei tù ,troppo {incero amante) 
Poco atte ditto Amante. 

Deh' rauitta la fpeme, 

Ne J limar il tuo mal fenza 
Se non hauran pojfanza 
I preghi ^ e gli {congiuri, 

Le menzogne , lo frr j: 

Hauran pojfanza i 
/ doni hàn forza in 
i , Non che fra noi mortali ? 

, , Non eh’’ in tenero core 
, , Di cupida fanciulla . 

Cor. Nudo fen vola Amot.doni nti 
Fon. T'inganni: Amor *** 

Accio ch'altri l 
Aipor (doni non curar 
, , Ogni cor dt diamante 
, , S 1 ammolli fc e Col dono, e fa/fi 
%ì - Amor, figlio è dell'Oro, 

,,E col paterno {Itale 
, , Sforza ad amar le genti, all* 

, -, Ogni f enfierò ignoto : 

, , £ può tutto fperar chi dettar puote, {{li 
Co. Tìt.che Minerua,e Febol pregio haut 
Sin da Fanciullo, 9 con f anche illufiri 
Le fetente apprendefii, 

«t . * ?) /. e J* * ^ 

Per 
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Dal Cielo, e da Fenijfo 
V hauti, s' boterò pur vita . 

Fcn. Ecco, io men vado hot* bora, 

A ritrattar maeflra mano, edotta, 

Che tui piaghe amorofe 
"Purghi, e rifatti, o raddolcifca almeno, 
Qor Vanne, ciò al Temuto i vado 
A pregar Palma Dea del terzo £irOj 
• i^be Copra tua fecondi, v 

"Ut alle pene mie gratti , infinite > 

Die tufi fine apporti. 

Te»- Qerto, io non andrò in vano ; (to 

XÙ.negli occhi, e nel petto, ajfrena inta 
Il vento de fofpir,l' acqua del pianto. 
Oh, Cortbo, ecco, a punto , 

Ma, nò: va pur eh' all' orr.br a 
Di que'rami si folti errò lo /guardo. 
Que(la che di qua' viene. 

Al fno primo apparir, Sifra mi farne. . 



SCENA SECONDA' 

% * **••• * * • . < 

• ’ t ’ * * • ■»*.- * 1 

Sii uio, Aiétia. , 
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C Ome, oime, cara madre 

( Che ben madre chiamarti 
lo debbo. Areti a mia) 

Come no vuoi ch'io piaga, e mi lamenti , 
Se tant' alta cagion in iniuta,yt sferza 
A' lamenti, ed al pianto? 

' i II dttol latrimi apporta, - ; 

Cm* af- 
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» j Cp »;’ apportati le piante i frutti loro. 



Ah-, che doterei cangiarmi 
Koua Aretufa,e nona Egeria jn fonte t 
O diUemr altr’Etho 
Spirto ignudo, e loquace. 

Zaffi, che'l del riuerfa 
2‘empefia di martiri 
Scura (fu e fio mio tote* 

A^fo cor, fulminato, e po/lo 
Alle per coffe h orrende 
Di duo ciechi fpietati,Amore,e 
Motto a pena seluaggio,tl buo stia aggio 
Che qual figlia diletta in grado rffhtbe* 
La fua-moglie crudele 
Ter adempir le fue sfrenate vog 
Trocura,e vuol, ch'io moia;e di 
Sarei fe tu, treppo per me 
Sccuerto non mhauejfi 
Del malttaggio fuo cor F empii 
Vna morte fchitlata, 
fuggendo tn picchi legno 
Sotto quefìe mentite 
Mie p aflorali fpóg 
■Altra morte m' affate; 

S'adira, e mugghia il mare* 

Stridono i lidi, e t 'venti, e freme il cliltt. 
Con infocato volto, 

Di fiamma flrepitofa 
Scoccando, e la barche t 
; E atta vioco 
ti 9) 
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ATTO 

Al fi* pur giunta a riua, 

Pffer credendo h ornai fuor di perigliai 
Ucci , Amor di [pittato, 

0'nfembianz.a d' Amore s . «■ 

J.a mia morte verace, 

Vrefu d‘ Amor la face , 
ld' affai e, e vince , 

Tofto, ah il affa, che' l guardo 
Tiffai nel vago , e feur human sebi atti t 
Del pefcator 7 treno, 

S eco trahendo il core 
Volò per gli occhi fuor l'Anima mia: 

E qua fi aiti da pecchia inuolatriie, 

9» C he corfegfiandei prati \ 

Impouerifce i fiori > 

A quei gigli animati, 

A quelle fpiritofe, . . ’ 

Vaghe vermiglie roj e . \ 

Del b l volto, fen corpi 
lui fugger credendo , , j 

Dolce fuc co vitali: - 

Mal' infelice, bebbe . 

Veleno a fpro, e mortale. 

Quinci priua reflui di core,t di alma, 
"Es'hor quefia mia falma 
I non cade,e non more , 

Opre tut ta d* Amore: opra crudele: 
Dandole vita ,Jolo 
"Perche l' ve et da immortalmcte il duolo . 
Ahi mifera mia vii a: 

, V*t*t 
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Vita morta al piacer, viua alle porte: 

}- ,d>ura vita infelice affai peggiore ' 

Ì D' ogni morte peggiore . 

Deh, pur feffe a me flato 
V ampio fieno del mat feretro , e tomba, 
1 Are. Non di [per are, o figlia: 

Qho s* al fèrro, & all'acqua 
T i fottr affé pietofo il gran Tonante , ■ 

• T.ia ancor , che ti fot tragga 
Ali' amoro (o incendia e forfè } quefle 
Tante difautrrttire 
Che flimi tu della tua morte An celle % 
Saran del v/uer tuo, del tuo gioir e % 
Vere miniflre, e care . 

\~3il. Saran del mio morite. 

Vere miniflre, e carei 
Che s' Amor mi f erto , 

Via che morte mi fani. 

A re. C azg: a figlia > deh cangia 
, ,'Cos't folle penfiero . in preflo giro ( mi 

1 * s Siigli bum ani acci de li ali' h uomo hit or 
, 3 BdeUecofe il fine 1 ' - l * ' /- 

, , V onnipotente Gioue 
, , Nel fuo grlbo nafeondé, en va fi cerca, 
,, In vn momento, il cielo 
3 » Quello tal' hot concede, ] . 

I , , Ch' in vn luflro non diede . • 

' > Ahi, non ti duol Lac rice , 

,X>Ì tne } vecchia dolente? ’ ' •* 

Di me, che difpregiai la propria vita. 
Per {alitar la tua vit»f. ih figlia, ab figliti 

. - ' Cfe 
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Che mi traffici cori 
Col ragionar di morule fol p enfiando 
Allo tuo mortc.io moro. . 

Sii, Are fio madre caro, ;• . 

Ti confilo, e t' acquetai 
Mille volte merendo 
Viuro .perche tu vino. Udiamo al Tepio 
A riuerire il Dio c'hoggi s' ho n or a. ^ 

JEd eccoyper di qua ver noi fin viene 
Il fimmo Sacerdote , 

Forfè di gir anch'ei di Bacco al Tepio ; 
, Che chi /irne agli Dei 



, , Deue infignar altrui col proprio efisepio 
, » Di venerargli Dei 



Are. A n di am pur, fi glia, andiamo, 

, , Che fil quello del cieloy è vera aitjoj 
3 » Freghi am de Hot e, humili: 

, , che da fupplice lingua, e puro cote,. 

9 3 Kafcon preghiere aUtCy 
> , Che volar sano all'Alto Gioae in fino 
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Cleome , Oratone. 

f ■ : *•< 

A lmo padre Lieoy 

E voi della beata alt# magione j* 

H abitatori eterni, . 

Che con piede immortalo 

V auree Stelle filcate 

Ite. sciatti render vero . j 

stadi j 
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Quello che 'vigilando 
'Metro i /enfi dormià,vcdutx> ha V alma* 
Cra. Quel che molto fi teme,o;ier fi br'amn 
, , Molto fedente apparir fittole infogno, ' 

* ( Come ben fini Clconte ) 

,, Ma pur, ne fogni ancor, tal'hora il cielo , 
t fiO mdle.o ben futuro, altrui predica 
fi E la noftr' alma ancora, 

, , Celefie, & immortale, 

, , In placida quiete 

, , Men da legami fimi granata, e) Hretta, 
,, In fie tutta raccolta, 

, , x AVCiti s erge veloce, e'I véro intende . 

Hor dimmi , e che ve defili 
Cle. Dopo la mez, i notte 

Rific off orni dal ficnno: in su quell' bora 
Che già inchinato il modo aureo fidiate 
Pallidi, e languidetti i lumi faci 
Morono sfauitlàndo ,e nàfice l'Alba, 
Ricaddi al fionno in grembo; 

Ed ecco, ananti a gli occhi 
V cggo apparirm i vn bofcòì 
Ond'io, tutto brr.rnofo di /piarne 
Ogni più afcofa parte , 

E taciturno, e chino, 

Qua fi di furto, il piede ' '•! 

Mouo, e tanto n? inoltro, " *■ 

Ch'iti vn fiorito, e vago ”, . - 

Praticello ridente 
Mi veggio: nel cui mezo. 

La fuafrmdofa chioma in largò gir& 

W‘r 
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.y enea, barbuto e tutt* >., f**» 

*«*• hLs Ui & LiZ. “**"** 

!>’ 'dorate bende ‘ 
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1 °f c h*». fuccmi* . li < 

J ''”*** purfurta ve/tc .' V ‘= ■ V. , 
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Lurnirufa bipenne 
atmbi Ij, • 
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£&*fifulmin del cielo. 

Per impiagar lo fleto. ‘ 

$?* ndo ™c% terribile. efonorjt 

\?dio repente. e dife: J * 

Non ferir. h H om hrcfan U *; > . 
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{ 'tl feritore^' l gran Dm Bacco apparu^ 
Il qual ver me volgendo 
itfuodiuin f \enbiante , 

'■ Diffe : c Cl tonte, in quejlo Troco altere^ 
UMirinda, e Lifauro, 

Vihon ri neh tu fi: e quando 

'Pér opra di mia mano 

Quinci vfciran.fr a lorfeguano liete, 

£ fortunale nozze, 

£ nàfcan Semidei , nafean Heroi, 

Da CQppia a me fi cara, e qui, e repente 
Spiegar Vali fugaci, e l fanno, e' l fogne . 
‘Onde di mina fpeme il cor ripieno » 

, Abbandonato il letto. 

Vidi, che già l'Aurora 
Lagrimofa, e ridente, 

Erà'l paterno fplendtrr fi naf condea, 
Cra Ancorché non fi debba 
3 3 Vreflar a' fogni intiera, e falda fede, 

^ , O fi facciano alThor che fatto vrt Arg» 

3 , Il ctel, mi II’ occhi, e mille 
, , Apre: quas IO nouella f. 

, , Guardando V ampia terrai 
, >0 allhor che* l Sole vfeendo 
,, Dall'Indica marina 
, , Nouo Mercurio, al del le luci ferrai 
, » Pur, quei che'n fui mattino 
»3 Veggi am, fon più veraci, 

3 , E fon dell* auuenir nuntq p infidi. 

Ma poi che quejlo fogno 

Cefi opportuna vccafion mi prejla. 
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. Frego fi non t' è grane , -.?«;• 

C/;r #7/ voglia narrar di punto inpptpo, 
perdita co/i amara 
Di Lifauro,e Mi r inda; 

Che bcnch'amefin note. . j 
Che da barbara gì nte , N 

Fargia rapiti in mare i pargoletti, y 
r.Vn /o /‘tre i» r/?* ^ ut fa: . ^ 

C/f. Pei eh vdirla t'aggrada* g 

Ti narrerò tutta l' ht/loria a pieno* \ 

. Tratto da bel de/io , 

D' inchinarmi denoto. & adorare « * 

/ / 57»? « finto \ 

Del figlio di Latona, ^ 

Co» //i mia cara meglio , « col mio cifre 
Li fa tiro, che la lingua a gran fatica .. 
Balbettando tfnodaua* . y 

Air ! fida di Diio ji 

FI' andai: onerala e ..y\ .! 

. Viuea, fatto d' Apollo . y -> 

Sacerdct e filtrano. . \ ;■ 

Di Talete io parlo , .» I 

Frà Cntefi paflcri \ - v 

Cosi fitnofo, e grande. 

Cra. Già per fama il conobbi: 

Cle ^ Con fiafclt {fimo nodo 
Di finclra amifiade 
Conginnto.er'io con tjuellc:ond > affatilo 
Da, infirmiti mortale , * 

D giunto di fua vita aW fiere efireme, 
Lafua bella Mirinda vnica prole , f 
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P R T M O 4J 

C£f fflfc malferme piante 
tua trahendo il pargoletto 
Quafì a padre nonetto 
A me lafcio.che fp 
Giacque la madre , 

Ch’ella venne a goder 
Talché più me fi in Deio 
H abitar mi conucnne: e da Crete fi 
Chiamato a fcflener pondo sì grane t 
f Perch'io filo fiurajlo 
Della ftirpe Regal. del gran Minojfe) . 
Per far ritorno alla mta patria, in punta 
pei por duo legnile pria eh' all' ode infidi 
Ut à gV infidi venti io mi credeffi % 

( Come de'loro mali 
Stadio fo/fi prefàgo) 

Con l e gin occhia inchine , 

E Lifauro.e M ir inda, in cura 
Al gran nume di Pacco + 

Ad ambo il collo ornando 
Con la forra di lui temuta imago , 
li or, mentre aure feconde, 

Per ii cerulei campi 
Sofpirauan fpirando,e la barchetta 
Che pcrtaua tifa uro, e la Fanciulla " 
Con la nudrice, e i ferui. 

Più dell' altra veloce , 

Sen già qua fi volando : 

Fecali, vfc'tx repente 
Di dietro ad alto fcogito^ejttnMo 
Che col furor de inmi 

- FÀ 
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24 A T T O- 
Fa gemer V onde, e biachegiar di fpun 
£ qua fi predatrice Aquila alter * 

Ohe la Colomba adunghiti • > 

V infelice barchetta tn vn momento 
Prende , preda , e f emerge. • . \ 

Cra O , cafo dolorofo . } 

Ole. Intanto, noi piangendo, 

A vicina ifolttta • 

R/ uolge/tt mola prora: 

Poi , ofeura • > 

Affi curati alquanto 
Per rhumido set ier giungerne in Crei i 
Oue d* l mio gran duolo 
Prefa pietade il cielo, anni che'l Sol e 
• Tutto giraffe intorno 
Deceleri animali il cerchio obliquo , 
Per confolarmi in parte. Ermilla diem 
E fpero ancor, eh' et mt ridoni vn giorn 
E Lifauto,e M ir inda; ■ 

y y Che fperar ben mai f empire 
, , Deue colitiche pon nel del fua Jpemt. 
y. In prefìe, e pigre ruote, 

» 3 M offe da vi u 0,(30 amorofo fpirtò , 

9 , Le sfere armoniofe 
0 >, E mentre timorofo, 

). Altrt qua gite n attende \ 

-, , E guerra , e lutto , e morte , 

* » Qu Ile piouono, e pace , e gioia, e vita» 
y y Troppo del Ciel fono i fecreti afccfù 
y,E tanto mtn s'intendono, 

• '* » Quanto più l'huomdi rifaperli tenta . 
Ma vuòych' andiamo al Tempio Da 



ili 




Del gran finito di Sem eie, e di Girne, 

Il cui bel nume heggi s'honcra,e cole. 
Ter la lieta mcmbranx.a 
Dt quel giorno felice. 

Che la bella, e dolente , * * 

abbandonata fglia 
Del gtuflifftmo He, prender li piacque 
Per fua fpofa.enel Cielo ornarle tl crine 
Di corona immortai d'oflri lucenti. 
Due, adempito prta quanto ccnuienfi 
In giorno si foli enne, offrir li voglio 
Duo capri in facrificio, ond'ei fecondi 
La mia [pimele verace, 

.Renda il mio fogno. Cra. Nume 
Che ben shonora, e cole, . 

Alta mercè compenfa , 

JSc ben cole , & honora 

LI urne del Ciel } chi gli rffre 

Vittima in J acro aitar, con ma profana. 



Ermilla 



S En vanno : ed io pur loco 

Rttrouero.per breue tempo almeno. 
Otte non fia Pafìore^e non fa ninfa , 

: C he m'cjferui, e m' afe ol ti 
, Eccomi pur qui fola. ahi ì come fola 
i S' Amor vi en meco, e no va fclo Amerei 
. che fardo d' Amor et 
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Crudo / pirto è d'inferno 
Queflo cho [émpre al fiancoi 
E con ardore eterno ■ • 
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L'Anima mi tormenta, , 
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Lajfa , che qu.rfie luci 
Fontane di dolore , , . 

Non han da fparger più lacrime amar « 
Incenerito è il core: 

Calda pioggia di [angue è il piato mi 
E quefli.che dal petto : 

M'efcon fiochi / ofpiri , 

Son di morte [ofpiri 
Cosiypiangendo , * fofpirando io moro • 
JWa, ch'ogni memento 
Moia, gi amai non moro , 

JE^ /?£> continue pene, 

Che dalla morte mia , vit a mi viene . 
O T irono, 7 treno. 

Tu [ei la morte mia , 

T« /«ri /* T//V4 W/4, 

Amor, che tutto puoi, deh mi concedi , 
Ch io dalla morte mia, vita verace 
Ricala, e dolce, e lieta; 

O fi morir pur deggio , 

Amor, confimi almeno (n 

Ch'io l'alma [più alla mia vita in [ 
So ben, c’honorerefli y 
Tir e no il mio morir, col tuo bel pianto, 
So che m'ami. cor miojna che mi giou. 
Se poi legge importuna , 
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La fpcme delle nozze, cime, recìdei 
Infido, empio Thefto , 

Che'l mofiro infame 
Nel cieco Labirinto 
La vergine Reme 
Da quefie piagge amene . ' 

Lu fin ghiera inuolafli, e poijradiftt » 
"perfido Amante, ingrato;!' 

Maledetto il tuo am ore, e In al a detto 
■'Siali cener tuo^ifft^ff^nfpirti 
DèlTElife magion tuofpirto alberghi : 
Ma lagrimofo , errante , 

San vadafempre oue no fplenda il Sole ; 
Poiché per ; lo tuo error, via piu 
Quefl'ìfola n ernia 
Della Cecropia terra, prokù 
Còti pena della morte, 
puron le fante nozze 3 e i facrt 
Vitali, dlHimeneo } 

Tra la dona di Creta,c 
Ohgge empia , mal nata: 

Per te dunque l mio 
Sarà fempre 
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SCENA Q V I NT A. 
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Sirenia, Ermilia, 




M AVÌ, tome fortumi 

Seconda i miei defiri, . 

ErmiU 4, e qual dolente \ 

Amorofo penfiero 
Fatto tuo configlier s teco ragionai 
Erm. O come ben t Sirenia mia, legge fli 
• Sei mio volto il mio core. 

Sir, Veri Sunti/ del core 
» , Sono gli occhi figliuola^' Iter nel volt 
» j Qual ne lo Jpecchio imago % 
t , Si fcorgCy e fi contempla. 

Ma dimmi: e quanto ancone x 
Vuoi, chel tao bel T itene 
Peni in foco si fieroì \ 

a , Se per tango dimora ( 

, > Troppo il mal s’aualora, 

, , Tardi t' appresa poi la medicina , 
Vuoi tu darli foccorfo 
Dopo’l fin di fua vi/af 
Son vedi com'ti porte 
§/ue bel vifo d* Amor y pieno di morte ì 
Ma forfè yehe la morte, innamorata 
Di si rara beltade , 

Oltre l'vfiito file 
Sofpende il crudo ferro. 

Et i /piegar non vuol* in quella fronte 
Vaga piazza amorofo. 

Dell* 

Ili: 








' " AV mvp - ì 

? * t se o 

•vittorie [ue l' vi ti ma infogna . 
£r/w. O S treni a , Sirenia , 

Ben' altri ancor fi more infama ardita 
Sir. So ber? io^che tu l*ami:è be m'è noto 
Che porti' n fen già fatto gradi Amore» 
Ma perche nonardifci 
' f Timidetta^che fei )dar quel? aita» 
Qh'vn tal hi fogno chiede . fi batte: 

Rrtn. Ahi, che mal dar fi pub quel, che nS 
t,.@ual donar pojfo aita, 
j , Se me ftejfa aiutar non m'è concejfol 
Sir. Se farai a mio fenno, 
t , Nè {prezzar de il configlio» 

, , Di' amica V occhiai e faggia 
3» Nelle cofe d' Amor, fanciulla amante) 

£ te ftejfa,& altrui torrai d' impaccio m 
r s Nè gran taf a intraprende, 

\ , (Per grande ch'ella fia) 

9 , Chi per Duce Amor premio • 

Jlrm. Tutta di ciò la 

Ripongo in te, Strenia mia: tUj 
Sai nel gran mar cC Amori 
Trottar ficuro porto a i legni eri 
Ma fai, che probi bit e 
,. $on le nozze fra noiut'n altra guifa 
Tentar rimedio a noflre piaghe è vano» 
Sir . Parli da faggia, Ermillai 
E ben vogl io, eh' in voi 
La fa ce cT H imeneo \ ' 

T emprti d* Amor Idncendio » 

Tfirm. £ come fe la l egge, 

» s C 



3 * 



Co la pena di morte ( oimè ) ne'l vieta r 
Sir. Vna vofira fiecreta, prefi a fuga, . 

D'ambo voi fia vie torà; 

Zfi.il voflro fuggir, vofiro ripofo . 

condurti; a buon fine , 

Altra via non ifcorgo. . k 

Nè quefto e'I primo di (f e ten rimebra) 
• Ch'io te l'hb detto, tr. Ahi Uffa» 
Caldo de fio mi [prona, (t* 

Freddo timor m' a frena. S O figlia, aficol 
Dell Ojfejo MinoJJè il fiero editto , 

Non Jol danna l'errante (fi a Jfi e 

Ma qualunque altro ancor, eh' a lui pre 
(C onfapeuol del fatto ) 

C configlio, o fattore . 

9 *Zr miliario t'amo ti,ma fai , eh' ogn'vno, 
p « Piu che ? altrui la propria vita Ago gnu 
li or credi tù, che s' io temeffi punte 
Di lagrimeuol fine, 

A queflo io t' e ff or t affiti 
r Dificaccra ogni timore: . y . ■* 

•* Danno gli audaci aita 
» » Venere, e la Fortuna ; » 

•' Ch? I petto arma d l Amot, nulla fanti*. 
Frm* Mi fiera, fiyiopaumto, 

Z fon pur tutta Amore. 

^ tr \ co ( a * temere fi fi# ' 



• > Quel, che fialute apporta.*. E pazza cb- 

** £ J n f te ™ er quel, ch'apportar pub morte. 
» } E chi può del futuro 



• «r 

• i Prometter certamente ? 
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P E T M a 31 
Girne fof in penfando, % 

Che Tiren deu e fporfi a mortai rifchio , 
lo mi fgomento, e tremo. 

\ , Sempre nt dubbi enfi, 

, , La mente al mal s'inchina: 

9 , E proprio è del timore , 

3 9-§£ùelto che far fi può, creder già fatto . 
s , T emo^ed effier cred io fi ano configli o, ' 

» , Temer ogni periglio. (fa. 

Sir. Troppo è timido il cor, che tutto infor - 
», E di male ad ogni omb ra, 

* » Quai' incefpa, & adombra. 

Erm, E di fouerchio audace, dxJ pur folle 
9 , E 7 cor, che nulla inforfa.e mai l arre fin 
9 » Nel fi ho rapido corfo y 
% , Della prudenza il morfo;ed è pietade , 

9 , Opietofo timor degno di lode (fiat 
o » Òstiche nafee dal mal, eh' altrui foura 
Egli è Tiren, Sirenia, è l'altrui vita 
(Se pur ciò dir mi lece) 

Chi mi sforza temer non la mia morta 
ì > / o per me non pauento: Amor ni affida: 
», E men teme il morir , chi più fori' ama. 
Sir. \ Ermilla , in vn'iftante. 

Frenetica d? Amore, > 

Saggio parli, e vaneggi, 

17 prefente non temi , 

L'auenir ti fpauentaf 

Il dubio ti percuote, r 

Il certo non t'affale ? 

Non vedi che fi muore il tuo Tir enof . 
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Se rimiri n quel volto , 

Che Jembraua l Aurora, 

Et hor ialba rajfembra t 
'Pinta per man del duolo - - ' 

Vt fcorgerai la Morte » ‘ -r \ • • 

Efe tu non Vaiti, 

Sei tu quel, t hè l'ancide; 

Tu fei la mi ci dal del tuo Tirenoi 
Incrudelir vorrai con chi t’adora? 

■ T u , notihafa tC Achille , 

Che gli' mpiagafli il feno. 

Sola puoi rt fonarlo % [ A 

l)i si gentil garzane 2 
>D' Amante si fedele» V» >*T 

fende dal tuo volere ’* 1 ' 

E la vita, e la morte; '■ v ; 1 
Vorrai tu darli morte? > 

'Il tuo Tireno e finto, ' 

Et ejlinto da tè, mirar potrai 
(C radei) con quefle luci, , (U* 

Cti et del Cielo d,' Amor duo Soli appetì 
E quafi Sumi, idolatrando inchinai 
Vi peji ancori Er.Sirenìa, hai vinto , io 
Impon quanto t'aggradc. ( cedo ? 

Sir. Lodato Amore: andiamo. 

Che per via ti diro quanto de far fi. ) ' 
Erm. Comi alt xmtte, ohimè ,par che' l mie 
Muta voce ripigli, ( cor * 

E dica.'horche prefumiiah troppo ardi fi è, 
», Ma feti arie che puoteiAmor mi sfori** 
j , Et à forse* d' Amor sten V è ripalo. ! U 

AITGÌ 
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SCENA PRIMA. 



Corebo, Fenifso 



<$>£9 /J® ' A preghiera mortale 

Lice di por su la /Iella fa foglia 
* *5 Sito zoppo injermo piede, 

E fdn 'voce di pianto , e di [o~ 
[pici, 

jmp trar pub dagli alti numi aitai 
Do uri a pur i miei preghi , 

Oratori facondi , 

1 n dolorofi accenti 

Spiegar la su nel Cielo i miei t armenti» 
E ne petti immortali , 

Dejlar vera pietà de' miei gran mali. 




f4 ATTO 

* Ma,fel defio lt luci non rì appanna, 
Feniffo à me ]en riede: egli è pur e/Jo. 

, 'J iella Madre d,' Amore, 

Che su ne' fidmc ggi unti eterni alberghi 
Col dr'appcl delle grafie 
Guidi felice danza, & innamori 
Col girar de* tuoi htmi,i Ditti erranti 
Volgi tttlo mio flato : 

Di mi fero, in beato, 

Ten tff c,onde ss lietof hai per me notte 
Di rijo forfè f o pur t' infingi, # vuoi 
Con la gioia del volto, 

C elar per mio conforto 
La me fitta del corei 
Ten. Rider non sà'lmio volto ! 

Al pianto del mio core) 

N on mente no, mia fronte. (Temp. 
C. Deh, narra tofìo.F .Al'hor chr andaflt . 
De IT am oro fa Diua, 

Jo me n'andai per ritrouar Nife*. 

• (Nifea di Califfo, 

N eli a J cuoia d* Amore 
Maefira sìfamofa.fa arri nato . 

AlT Antro della Fata, 

La trouai, che torruiua 
Dal! a font et? Argeo.con l'vrna in cat 
E fattole dt porre il vafo, in grembo 
Delle tener' herbette, alla dolo 1 ombra 
Che da fr ondo fo A II or c adea fu' l prar, 
Ambcdno ripofammo; ini l'efpofi 
•Con agio) il ncuo amore ' _ > 

ì>'Er~ 
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SECONDO. ■$$ 

D'Ermi II a, il tuo gran duolo, 

Là crudeltà che t'vfaied ella tri soma y 
Quant'hà cT ingegno, e £ arte , 

In tuo feruigio adoprerallo : e dijfe ( to 
Ch'ir se voleua all' 'hot a, all' hor a al pra 
Di coridone, oue crede a t tonarla . 

Co r. Che potrà far cofteit 
$en. Che potrà far non fai. 

In quanti cor di ghiaccio , 

Con l'efca, e col focile. 

Di dolci lufin ghette, e di prom effe, 

H abbia accefo coflei fiamma cC 
, E llan fua verde etade 
, Hebbe dorato il crin, fiorito il “ 

, £ con la fua beltade 

^ Acuto (Irai, pungente, 
y Che Ì Anime ancidea: 

, Ed' hor chà'l crin d'argento 
, Senza li gufiti, e rofe, 
t Per l' aratro del Tempo 
9 Tutto pieno di folchi: 

, Con fua dolce fatteli a, . T 

, Confuo alto fauer, è fatta cote » 

, Che gl i (Ir ah d' Amore 
, Ar ruota, e fà pungenti. 

O quanti , con l'aita 
Di quefta(in cui poco tu fperi ) ha colto 
Nel bell'horto d* Amore 
< Piu pretto fe poma 
, Delle poma dorate 




\ 
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• * T^a morte infra mortali: 

, il) a [e (léffo leuarfi \ 

• » Ognun la ulta puo,neffun la morte . 

, , Aia certo , troppo è folle , 

3 , Chi furiando, infera 
, , Centro fe fejfo.e per cacciarne Amore 
f > ivjcio alla Morte, 
t , Se vincer non fi puote 
t , Con poffente ragion, con forte Sdegno t 
, , Con la forya d' Am or, vinca fi 
3 , Ami ciafcun, che brama 
3 , D'ejfer amatole crudeltà non tema 
, , C h' afretto da un'eterna 
» 3 Inuiolabil legge , 

, , Amore, à nullo amato amar Un 
y. Vero amor, vera fede, 

, , Forze c h abbi am 
Vanne troua Nifea: 

» , Promettile gran cofe'.di 
a , Chi non puoi ejfer ricco} 

• Alle mte cafe io vado. 

C or. Et io men vado ad effeguir tuoi 

Degli afpri miei martiri 
Ecco l'orìgin uerate'l cor, che fi 
Chi lo ferì prefente, 

Jnfanguina la piaga , 

E fi turba , & auampa. 



M. 
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SCENA SECONDA' 



D A chel Sofcinto il crin d'aurata 
Trabe fuor di Gange il carro , (c 
Sin eh' anhelante, e fianco 
Ji.au a i f udori fuoi nell'onda I ber a : 

. Sofpirofo ti veggio, e meflo in guifa. 
Ch’io temo di tua vita.o figlio, e vuoi 
Ter cosi pi i rigliofo,e vano amore: 
Donar effigilo eterno 
Ada gioia , al piacere , 

- 1 far vna flagion fredda, e fenile , 
De' tuoi ver d'ani il giouanetto Apri, 
Gì acci on da te neglette 
JE barca, e reti, e naffe: 
lofi' in non cale i psfcarecci arnefi 
J diletti del Mare, 

Hai fatto del tuo core 

Vino Tempio al dolore , -\ • . .. 



Ch' ogn' alta cura alleggiar ponno.Ar 
Triton, Mureno i Ofelte, 

Sono intenti a far preda . \\i 

Degli fquammofi, e muti, 

Habitat or del falfo. humido Regno, 
E tìty del duol fei preda, e non fouieni 
Quel piacer 3 che fentiui 



. ft'J*- < v? 



Peloro,Tireno. 



Medi, figlio, deh ridi 
A gli vfuti diporti 




- 










(canna, 
e la tremante 



Mentre fendetti injidie 
A' br àncuti paguri 
Tra gli [coli mtifco[i,aU' hot che'l Sole 
Con tremulo baleno 
T ere dall' Orizzonte à Theti'l fièno? 

O mentre in picrici legno 
Con vario giro il finis' humor t adendo, * 
Con bell'arte auentaui 
Contr'a' guizzanti pefici 
L' acuto [erro afiato, ■ 

ìnfianguinando ad Anfitrite il 
C quando in fitfil merigge 
Per tuo dolce diporto , 

Con gli hami adunchi , 

X en tatti i peficioltni 
TJ elT algofe lor tane ? 

Non ti rimembra t, o figlio. 

La gioia, che prenderti, in rimirando 
L’i nnamorata Seppia 
Porger lafciui baci à quella 
Che con occhi di vetro , 

Con bianco filo auinta, iui traher, 

Ter le campagne ondoje 
\ Del liquido elemento? 

Caro già t' era il mar, cara la terra : 

Td hor in T erra, in Mare, 

Lagrimofo, e dolente. 

Sempre ten vitti, e fembr' 

Aufiro nel petto hauer, li tftro ne gei oc- 
Tir. * Vita ferena, e lieta. 

Senza fiofip'ri, e pianto, ' " >- * 

' Vijpn 
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‘Vifi'n mar, vifii'n terra. 

Tu or de lacci 4‘ Amore; ( 

Ed bora in terra, e' n mar, piango, e foj 
Dentro i lacci d' Amore; 

Ma del piato l' h umor t c aldo, CT amai 
M'è dolce, e caro cibo, 

E l aura de'fofpiri, aura vitale, 
Qou^mentre ch'io piango y e ch'io fofp. 
Mi nudrifco, e refptro. 

Tei Deh la[cia, caro figlio j 
L ifcta cotal follia: 

• i Fuggi co fi ponofo.e cieco male, v 
3 , C h'à poco a poco, [Ir ugge, 
j i E dille vene il fingile a nido [ugge. 
Di crifiallin i fonte 
Eie do fpecchio fedel mira } e vedrai , 
Qt< zji reci fi fiori 
Da i lor materni fieli 
Onde fuggean vital, gradito humor 
Languir dei vifo tuo le Rofe % e igigi 
Dal pejo del dolor calcati, e franti. 
Suelh , figlio, dal petto 
La radice d' Amori l'amato oggetto 
T'ir. Gitila forma l eggiadra y 
Che di fua mano , Amore 
Dotto Fabro immortai, mago Seni 
- Con lo fcarpel del fua dorato firale 
N i vino marmo del mio core imp : 
Cesi vi ftà fcolpita. 

Che leuar non fi può fenica la vit 
Tei £ vai ben' à gran ri [chi o , 

D\ 




X>' abbandonar con tjuefP Amorfa % 
JE non fa i tu la legge , 

Chelfamofo M inoffe ir Me impofe. 
Perche l'amata figlia 
Z * Athinitfe Hcroe 
1 agame cuoi rapio, e pofeìa ingrate 
La f ci s o di Saffo alle deferte urenti 
Epojfbil chel fiero , 



H orrido gel di morte, 

Nel tuo cor non efìingua 
d' Amor la fiamma ar dentei 
7 ir. Foco <T Amore, accefo 
■ , Con l'efca di beltade (fhsrno, 

• g Chflfuo • vagheggiator non prenda a 

• » Et amata, riami » 

» » Gelidi inòr te' non teme, e f affi eterno . 
Pai. ,, Amor che ncn pancata 
kt f)dla Morte P horror e, 
i , Non è Amori ma furore: 

, ,Ch'a fuggir dalla morte Amor nìnfegna 
T ir. >, Ad incontrar l a m erte 
4 , Cr» intrepida fonte Amor ninfegnài 
t , Amor, che morte pane, ( na, 

• ,'N8 dì chiamarfi Amor, ma voglia infa 
a , C*V co appetito, e folle. Pel E folle, e cieco: 

<2 k mi fembri, T treno, 

Che'L tuo mal non ifeorgi, e non ti curi 
Dd tuo morire, ah figlio. 

Piedi, riedi'n te ftefjo.e vinci Amore 
Ofe vincer noi puoi, funaio almeno * 
Che f pur ofl inaio > -» 
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. Sei, di menar tua vita 

Trà lacrimofc gioie, ■ -■ 

Velenofe dolcezze, e viue morti, ■ ’ 
Reggiti con prudenti . 

9 » ( S hanno loco tn vn core 

* * haprudtn(a,e l'Amore) e [appi, ofc 
» , Ch'vn'huom fenza di lei, 

*, Sì dishuman a à poco à poco , e f affi 
» j Vna Fera feluaggia : 

• 3 %u*fi da nona Circe, in nona forni 
*• ^ : «»gi*to-e vtra Circe, Amor mi sei 
», Che con alta magia 

9 » Sa trasformagli Amanti (fi 
9 1 In aci ]ua in fuoco, in fera, in tronco 
di or vegli a c a fi tuoi 

r ** ™ nu *f «fonata , o ti rimembr 
• • Che l pentirfi da fexjzo 

», F [ciocco vaneggiar che nulla gioUA 

10 vado ouc m' attendono 

tAlcone,e Palinuro : . , 

T ù, fi quanto t'impofi 
■Hell'vjcir dell' albergo, 

,U pofcia a tuo talento 

C belhffima Ermi II a, * 

Luce degli occhi miei.fol del mio coi 
Dolce, vitale ardore t 
Soaue Rogo amato, 

Ip cui l'anima mia 
%H| ^ 3 e morene p afe e 5 ' > ■ 

fficco, a te men ritorno, à se me» voi 

. a * • v 
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Con Tali del penfiero . 

One fe * tu? qual parte 

Di quefte liete , auenturofe piaggiti 

Fai gareggiar coletelo? 

Cb otte fei tu, f affi la terra V » Ciclo, 



Sirenia, Tireno. 



E Si a lodatoti Cielo: 

Furti ritrouo alfine, in ricercarti 
Ho tutt' afperfa di fudor la fronte . • 

T ir. Dime laffo y che porti ? e qual cagiona 
' Ti moue a ricercarmi 
Cotanto frettolofa ? 

Sir. Degna cagion mi motte» . c 

Ma felice cagione. & 

il torbido fembi ante . 

Rifchiara, erafiercna} v 

apportatrice tffon d'alta nomila. 

Tir. Deh tefìo in breue giro 
Spiegami il tutto.. Sir. Adagio. 

Tir. „ Fra le dubbie fperanze, il cor vien 
Non mi tener fofpefo. (meno? 

Sir. E qual premio n'attendo? 

Tir. Qual più vorrai. S ir. Grand, opra,. 

Gran mercede ricerca. 

Tir. Trattene Ermilla, chiedi ( direfi i* 
Quant' ho di caro al mondo. S. Hor,cb& 
S'to donaffi à te, quello . . 
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th'à metu dar non-vuoi? 

S io ti don Affi' n tuo potere Ermi lì*}' 
Tir. Ah tu fcbeniyS trenta: e cosi M 
Mt beffi/ Str. H or guai a, Amante 
, . Incredula e pur {noie 
9 > Creder fi di Uggier quelle fi team 
Tireno,Ermil[a è tua.T.Edio nofog 
E tu mi narri il vero/S di ver ti na 
Tir . ^ Ed in che guifal Sir. Afcolta. ‘ 
T u ben fai quante volte 
A me preghi porgefii 
Supplice , e lacrimofo. 

Ch'io le ponefftn coti 
T > 1 fuggir fine teeo. 

Alla tua patria Atheneftn altra g 
K on potendo hauer fine i voflri ami 
Ed* io piu d? vna voltale fempreiia 
Tentai cotaC imprefai hor quefla m 
Cosi benigno, Amore 
Alla bell’opra arri fé, 'f 

Ch'io mi cinfi la chioma 
Di trionfante alloro, e fet\ ch'Ermil 
Vrendeffe per fu* legge il voler mii 
Tir» O mie pene felicito me beato, ,, 
Ed acconfente Ermilla,e fi compia 
Divenir meco alla mia patria Ath 
Sdì partir da te pedi.? forche s'Tdu 
Sir. ,, Precipitar non fi de* opra, ale 
T ir. Se la crinita fronte 
> , Dimofira la fortuna , 

9 » Afpettar non fi dò che volga il terg 
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Qk'fic giorno felice. 



Lieto giorno fefliuo, 
fChe ben fognar degl* io 

Rara cómmodità ne pre/l L , 

Vanne Sirenia mia, e fa, 

S* accinga alla partita • 

A guifa di Baccante 
Spar fa l'oro del cri n,f opra i argento» 

£ Goffro del bel volto: 

Accorciata la gonna, e n 
lo spicciola facenda 
lfpsdtro fra tanto, &ifpea 
Qn'i men verrò : feprima^ 
y» vi giungi , m'attendi . 

Si fia tant'opra tua fenfa mcrecun 
E condegna mercede: 

Sir . Farò quanto t’aggraaa: 

E fortunato fia 
Qual' il principio il 
A ricercarti, ÈrmìlLa^ 

Con Altnerinda.e Li fatandone al piatè 
Di Qoridone: e credo 
Qh'iui ritrouerolla. prender vogato 
Qufjla via eh è più breueì indi rifpofia : 
Qui porterotti:à Dìe. TV attenere riedi 
Di bene apportatrice, 

O delle gioie mie , N unita felice • 

<•• Zfia pur ver , ch'io flringa 
Tra queflc braccia, il mio bel Sol terreni? 
E ch'io nel fen l'accolga, 

Tor/e pria che l ctlefit 

v Sia 
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Ijlort voler quel ^ch' ci vuole, * ' • ; ' % 
Troppo in noi puote Amore* 

Kis. Egli è vero figliuola, ■ “ . 

„ Ch'Amor,n e'petti noflri bugìa pofsaKA 
ty Quando noi pargoletto* 

» Ideila culi* del core • . /’* 

„ Lo nutriam di fperanza, 

» E facendoli vezzi, V ' * 

„ Lofacciamgrandeyefortei - r 
„ A la fé noi curiamo, • . 

i, puote. e fi more 

” 3“ al pargoletto Augello 
t y Entro il fuo guferò, priuo 
yy Di quel vi tal caloriche li m ini (Ir A 
3 , La pennuta fu a madre 
ii Con la fola Jua fot 
yt Amor mai non isfor^a; 
y , E V appigliarfi alpeggio 
» Tra gli Amanti 3 e l'Amante, 
n Non è ( come s'eflitn*)., 

» Neceffità d' Amore: 

» Ma proprio altrui diffetto 

i> Et i sfrenato, e poco faggio affetto. 

• Onde Tamar Ti reno; 

E'I diffamar Qorebo, 

E tUa vogliale tua colpa, e no d* Amore, 

, • Che f e Tir e no è bello , 

Bell o è Cprebo ancora: 
u E po/lo fra le belli Amore, eleggi 
li Quel bello ,ch'e migliore', ‘ A 
& quel bello e miglior, che può condurle 

L < i 










4 i ATTO 

, Con opportuni meni, al fin bramai* 
E qual fi.il fin che brama 
H umano amor , lo fat 
t Senna ch'io te lo n fogni, 

Hora il bel che rifphnde \ , 

In Ttren.gli è men buoni, 

Perche non può condurlo 
(io'fuoi dr bit i meni à coiai fina 
C he la Legge lo •vieta 
Con pena della morte . 

/da je riuolgi' Icore ( ah ben fol mtt. 
Al fido, e bel Cortbo 
Senna intoppo il tuo amore 
'Giunge a felice meta. 

Si che veder ben puoi, 

S'crn amando T treno, e non ama 
C efebo . lEr. O fio, d'amore 
Alta forn<t immertal,che Gioue sj 
O m'ia voglia , e dijf ito, 

( Come ti* di, Xifea) 

Amo, nè fia ch'io' l celi. 

Amo T treno, e voglio 
''ir/ c'I turo [pitto amarlo , 

Kif E Ì amerai Jenna fperar quel 
Ch' ogn' amante più bramai 
JSrm. Il fin de' miei defiri 

Sta neb'gli occhi fuoi nel fuo bel 
Del cibo di fuoi [guarii 
L'anima mia fi pafee , e più non 
tfif. Vè, non t'inganni Ermi Ila? 
- Hon ti fidar, pere' hors 
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SECONDO. 

Sfl/ ti bafiin gli {guardi. 

» j Am orinato pur dianzite dulie fafcit 
, , Ancor einto 3 e riflntto 3 
s f u0 dolce latte^. 

» 3 Dog li [guardi fi pafce ; < ? 

3 3 Ed è foaue cofa , 

s , Mette pargoleggiando ei fchcrzaj ride ] 
3 , Ma poi che fatto è grande 3 \ 

3 3 Ter dt [cacciar la fame ' 

3 y Vuol nouo cibo: e s' altri ' . 

, . Gliel vieta t egli s'adira, 

• , E di fiamme , e di frali 
a > Armato incende , * 

3 , Amor 3 fe'n cor s'indonna , 

, , No# ha freniche' l ritengati [uo talentò 
3 , Regger vuole' l [uo l mperoi 
• , Nè con amor fi vince 
a , s'egìi è già grande t e sà vibrar la face, \- 
3 3 Altro brama 3 altro vuole , 

, , C h' amor o[et ti [guardi. 

Lafcia d'amar Tireno: i „ 

Scaccia Amor cefi folle , * .. 

Prima ch'ei dal tuo petto \ v . 

"La ver gogna difcacci: 

• , Che vergogna , & Amore, 

3 , Non han regno in vn cor eie fenza lei , 
3 , Donna ch'amante fia 3 che non ardifcet 
3 , Chi da principio con amor contrafta, 

3 , Lo vin ce, e chi' l Ìu[inga3 . \ 

• a Indarno da' [uoi lacci i :• 

' » 9 Tenta pofcia rttrar( pentito )H piede. 

1 '* C N ctt 
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gjonfar, ch'va tal' Amora ^ * 

Fatto grande, e pofiente, «. .,• 

Tiranneggi tue voglie. 

Che fia,ch* egli /’ arrechi t e /corno, t m 
Odi ben, fer qual fino ; , ,, 

Si rimiri n fra loro 
ir /«ci innamorate, , 
p Mentre lieti, e dolenti , 

# , Amoreggiando a fronte ^ 

„ S/*« duo cupidi amanti: „ 

Banche tacci un le lingue 
Vegli affetti del cor Nuntie loquaci 
Bar Lino gli occhi audaci 9 
Del Siltntio Oratori , 

Muti Meffi decori: 

E'n lor muta f ausila 9 
C hit don pietofa aita 
Ber r interna ferita; 

La qual fanar non puo,fiaut fuccè 
Tratto dk i fior tCvn volto; 
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E /e co preghi loro, 
“ ^ 



Breghi tC affettuofi ardenti fgu ardi, 
„ Dopo. lunga ftagio ne 
9» Porger non pon ri/loro al cor langut 
„ 5i difiiUan fer duolo in pianto ama 
p Et ei per lungo fpafmo,*l fin fen mo\ 
Onde a quefio verrai figliuola mia, 
Se'n te s'inuecchia Amore , 

(’Nf {limar eh, io t'inganni ) 

O che ti fia mefiier per lo tuo fi ampi 
Gir a Tirene in braccio, on braccio a 
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ti Trottar la mette, è male: 

», Perder la fama, e l henejlade è peggio» 
Poi che fer via di nozze 
Ncn puoi condurr' al fine ? 

Suefio tn al nato Amore, '■ * 

Erifanar il core . 

Scaccialo dunque, o figlia: *-' 1 

Aden tre ch'egli è fanctul donali metta 
Leuali ad vn fol tempo 
Il latte, e la nudrice: 

E uggì Tiren, lafcia dì lui la [perno. 

E. A bajlanza hat tu detto,vdito h aggio i 
Perder non vuo quii tempo 
• C’ho da [pender altrcue : 

Eiman felice ,à Dio. N.Afcclta ErmiDai 
Deh non partir si ratto : vna parola 
Ajfcolta foto: ah cruda quanto bella» 
Vuoi che quelT infelice, 

A/la dhc /garrir vogfio con quefle piante t 
Adira, fanciulla i ncauta. 

In qua Ucci d' Amore ha poflo il piede» 
E ve l'hà poflo. in gutfa H 
Che non potrà ritrarlo a feto belC agio» 
i, Son le bellezze amato 
„ Saldijfmi legami 
„ All' Alme rnamorate: e le bellezze» 

», Scn tC Amor i lacciuoli » 
h'ei fatto cacciatore, 
lei prato d*vn bel volto 
'ende all* Alme vagdtùe fono ±U hami 
h'ei fatto Pefcatori» 
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,, Nel M*r à'vn vago petti 
n Fr* duo vi ut [cogli et ti 
,, Pone, è gli auidt cori 

Mal cauti adefca, e prendi. 

Beltà , Maga poJJente y 
/ [enfi, e V intelletto ammaliando » 
Rende cieco l' Amante, e furiofo % 

E fa, eh' egli habbia fempre % 

Ve' fuoi folli defir per centro il peggi 
Ma poiché del mio dir non vai la for 
Per e/pugnar tal rocca , 

V'adoprero lo'nganno , 

Chi è qud,che.penfofo 3 e mejlo il piec 
Moue si tardo,infrà que'trochi ombr, 
Egli è Si lui od' Areti a. ' 
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SCENA QVINTA, 



Siluio. 

. : • i*»’ 

L iete herbe tte , figliuole 

Velia Terra, e de i fiori \ 7 

feconde Genitrici: . 

Ombre care, e gradite^ 

Del mio duol fpetta trias * • \ •* ■ . * 

Mutiyfolinghi horrori, 

E vot piante romit{> 

Che pietoft afeohate il penar mio: 
S'entro voi non è duro 
* Qual la corteccia, il core % 

Piangete al pianger mio. 
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SECONDO. si 

J? tu aura corte/e. 



Che dai dolce rifioro 

Co' tuoi freddi fofpiri, à quefle fronde 

Già languide , e cadenti , 

Ter tanti, t tanti miei fofpiri ardenti : 
Aura cara , & amata» 

Secretaria fedele 
D' amorofe querele: 

Tatto del mio dolore 
I mefli accenti miei , le note amare » 

C b'in jìebilfuono a [colti. 

Torta per Caria à volo, e le racconta 
Al mio Tireno. Ahi laffa , e pur ardifce 
Di chiamar mio, Tireno, 

S'egli è tutto d* altrui? fé non ho fpem% 
Di poterlo far miei 
■ O mifera Lacrice 
Suenturàta Lacrice, in quante guife\ 

T' affai tua fiera tnorte,e Codioni ferra 

fuggi» e [chini lo f degno 

E de i venti, e dell' onde 

Che prò. ? morir nel foco alfin conni enti. 

Ahi che per cangiar loco, 

•i Non fi cangi a il fuo fato: 

» Ch'ouunque va il mefchino» 
j, Seco porta fe fieffo. *'■ 

O Tireno, o Tireno, * 

Se tu mirar poteffi; \ ' 

Od ’ io poteffi a te contar le pene , 

Crude pene d'inferno 
~ Che nell'anima fento, io so ben certo, 

C $ Che 
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' Che fiirto di pittade 

Si dejlcrcbbe in tach'al mio tormento 
Pietofa Timpi età venir potrebbe . 

Ma» perche non pofsio 

TJ errarli i miei tormenti, il penar mio 

Jlrdifci lingue , ardtfci , 

Scopri Calta ferita 1 ;• 

Del correlo a morte langue . , 

. 'Foco ver fondo, e funghe. 

Nulla deut temer, chi nulla fierjh 
Mifera, e che vaneggio i 
S'ioptr tH infa mi /'copro, e fe li dico 
Ch'io l'amo, e per lui maro , 

Qual' aita n' attendai 
Yo eh' et m'h abbia pirtade.e pietà grM de 
Creder per ciò mi debbo , 

Ch'ei s' arredi (Tamar la bella ErmUU 
Ter fegutr T amor mici 
£ quando anco ciò attenga. 

Crederò, eh' egli' l faccia 
Ter iflringerfi meco in faceto nodof 
Spererò ch'vn si vago,vn u gentile 9 
Ricce , e nobil garzone. 

Prenda me per conforte 
Jn si pouero flato, e si Higlettat 
Chi fia che l' uff. curi 
Di mia virginitade. 

Scorto ch'ei mhabbia ninfa 
Sotto Jpoglie cotali. 

Con vn cor tanto pronto 
ai feourir le fw fiamme } 

4 1 1 % A< ' 5 
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secondo: 33 

2 trifora gran follia [pera? tatti alte. 

Vorrò per trottar pace 

Al mio grane martire H L i 

Spogliarmi ci* honefìadeì 

ytb più tofio mi gio un . '*• 

Abbruci afe, e morirei 

Che d?vna vita infame. 

Ogni morte peno J ì* è via migliore» - 
Tacerò dunque ^ahi laffa\e quafi err&t$ 
Semplicetta Farfalla 
Di bel lume inuaghita, 

Andro girando alla mia mòrte intorno • 
fot che n ciò pur trouai pietofo il ciele • 
Che mi concejfe in forte 
Compagna la mia morte» * . 



X' - -xV 



I 





N che nel Tempio i Capri 
. S Co piedi lor forte premendo il 
“ fedo, 

'{fóto Ambo inarcando il collo, 

E fcuotendo le corna , 
Ricufafser’in guifa, 

D ’ auicinarfi al {acro aitar, che franta 
R e fio la fune: ond'il mini (Irò a terra 
Ne cadde; nondimen furon p oi 
'Delle vittime offerte 
Li enfimi gli a uffici. 
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) , Era» l'interiore 

f , Immaculate: il [angue 

, Con grato mormorio 

J ' , Vfcendo in larga vena, 

, Par e a cinabro , & ojlro: 

, Lucida, pura, e dritta , 

3 Senza flrepito alcun , fenza fatti He, 

, Tutto d'intorno il facrificio ardendo, 
ò Sorgea la fiamma vnita ; 

, E nell'vfcir dal Tempio , 

, Qon chiara voce, il corno 

Canto dall'Oriente, ondfhai ragione 
Di nudrir nel tuo cor' alta fperanzs 
Che’l del ti renda vn giorno 9 
E Li/auro , e Mirinda . 

^ ' Cle. Chi di/pera l'aita 
,, Del cielo indegnamente 
\ M Trahe fotta' l ciel la vita g 
fJ E d'ogn'aita è degno 

I 'i „ L'huom eh' ogn aita /pera 
\ t, Dalla (lellante sfera, il ciel tal'hoW 
,, Col mal n'afflige, e preme , 

Accio più dolce, e caro. 
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ss Atto 

C ra Da quel faggio che fe ,parli, Ct cotti 
Cosi de far fi, e Gioite 
Ron fi a chi non ti gì otte. 

Ma, quandi pur l.t turba de* mortali 

£ cieca, e [or da, e folle. 

f-'ich'in quel a del Mondo altera molo , 

Del gran Fabro tonante 

Vallo potere tmmenfo t - 

V infinita boutade, 

C non vede, o non mira , 

£ pur quefia gran mole, 
effigiato in fronte, e porta, e [copre , 

Suo poter, fica bontade, 

Tle, rcrcjcchio lefiede 

Quella vcce.ctì ogn kor(bt eh' inodi t a: ) 

a fila beltà del Cielo, 

Alle ricchezze eterne , 

Altamente ne chiama. 

Anzi mifero, e folto. 

Altri f.ijji Idol vano, e Varadifo, 

V n leggiadro fembiante,vn vago vifti 
£eltà, che qua fi fiore 
Tiglio del So l,col Sol nafeente, nafte , 
£'n giro alto, e pompojo, 

Spiega Vofiro natiuo.e'l bel candore, 
Vezzofetto, e ridente: 

£ pallido, e languente. 

China la tefla alC inchinar del giorni | 
More al morir del Sole, 

Altri, deir Oro ha fame, 

Sacra fame crndcUktpih iattanza 
i Quote» 
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Quanto più crefce l'Oro: 

E Tantalo no usilo » . 

Era le ricchezze fu e , ponevo l angue» 
filtri r aura d' H onore» aura fallace, 
Seguendo ambitiofo, 

Rrama di por fui crin Reai corona: 
Che più infefla è fcuente 
Della corona ardente, onde mori» 
L'infelice Creufa. 

Miferi noi mortali, . .. 

Ncn ben •vitii mortali, 
guantoni fenfo nojfufc et l’intelletto. 
Cle . Ciechi fon veramete,e pazzi, quelli 
Ch' in quejl* altera, e bella 
Machina vniuerfale. 

Non vedono del? alto, e fommo Gioue, 
La bentade, il poterla proutden^as 
E che per frali oggetti, ombre vane 
Di mentiti piaceri 

( t**l non vi fcJfe,o Dei nel cielo) 
Lajcian piacer ver oc he ter ni oggetti. 





«* ATTO 

SCENA-SECONDA* 

• * 

Corebo, Nifea. 

T Aci, taci Nife a. 

Deh s' egli vdito haueffe 
Quel che te fi è della fu a figlia hai detti, 
KiJ. Nulla pub hauer intefo: 

Lafc't al pur gir no t' affinar per quello: 
Nè difperar cC Ermilla: 

» Ch'ad vn colpo di feure 
y, Non caie il forte ccrro. 

Doppiando le percojfe, 
franger potrò ben' io 
Col martel di mia lingua 
La pietra del fuo core, 

Benché ritrofa , e fchi un 
Dimofirandofi a me, ratta je'n gì ffe. 
Sprezzando mie ragionilo non diffido: 
$ , O pouerefnon falche per natura, 

• y Gioitane Donna, èfempre 
y , Mutabil di penfieroì " r 
y 3 Come tenero il corpo, ' ' 

* » Inflabil si la mente han le fanciulle. 
Cor . L’ordin della Natura 

Per me fi cangiai ahi Ufi?, fra, 

E quel eh' ad altri è m file, a me i indù 
Per me fate è di J affi, 

Ermill a 9 ef aldo f caglio 
La fu a mente ra'ffembrn, 

14 a poiché n un pofs'io 

r * a 
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i Intenerir quel cor di duro fmaltt 

Con l'oncia del mio pianto, - ' 

Trotterò d' ammollirlo 
' Con l'onda del mio /angue: 

I £ con aprirmi l petto, 

Chiudervi 'varco al duolo: 

Ch' abbandonar la vita 
„ E dolce, e lieta forte, 
j, A chi viuendo ognhor prona la morto* 
Hi/. Son penfier furio fi, 

Non pen fieri am orofi 

Cotefii tuoi, Cor ebo : ah fperafpera. 

Se vuoi effer Amante. C.Amar vogl'io, 
Tra lacrimo fi amanti 
Nouo, e mifero ejfempto 
Di sfortunato amore. 

Nifi Dunque, fperar con nienti: 

Che l anima d' Amore, 

£ la vita d' Amore è la fperanzai 
„ E fe dritto miriamo , 

L Tutto fperar debbiamo : 

,, perche fperar da noi nullasionpuojfi$ 

y9 La fperata dolcezza, . 

,, D'innamorato cor Tajfentio, e l fieli 
Tempra, e rende foaue, 

9 . Ch'ai fin , vaga donzella , 

L D'vn leggiadro amatore \ '' ^ 

v t A gli amoro fi /guardi, 

A gli ardenti fofpiri, a i cenni a i doni, 

„ Chel dono, [e no'l fai , 

v De t cori è calamita ) 

Me 














6t ATT* 

\y Alle lagrime a i preghi, 

„ Lafcia il f'Jlo , ri regore . 

„ Chrf lu duio è del JaJfcf 
9% Cho più molle è dell'acqua/ 

'» E pur su' l duro [affo 
, La moli' acqua cadendo tl rompe, e fot* 
w L‘vfo continuo (gni durtzz fianca, 

„ E l continuo pregar t vince ogni core. 
Cor.LaJJb eh* a preghi miei quejla erudii 
9* Come l'Afpido fuole 

Alle magiche note . fra, 

Chiude C orecchie, e* l mio languir nò et 
E forfè; oime del nono Amante i pregh . 
Fise oj: firn a, pf colta; 

E forfè al mio nude, il pianto mio 
Mentre conta ridendo, 

Ei ne gioì] ce, e ride . 

N.Già eh' Amate fei tu,vo eh' amar f appi a 
,,Ch' ogn'vno amar no shjbechefta amate» 
Non cosi di l ggiero, 
j. Nella feuola (l'Amore 
3a Di ben' amar s'impara, 

„ E quantunque pur dianzi 
9, Detto io t' babbi a, che i preghi 9 
>> Le lacrime, i fofpìri, 

Vincono a forala i cori: 






kt?tt 



il 



ji Non pero fi de fempre, 
-tonfar (Cvr. 



*j Per trionfar dfvn cor , che ti difprcuj, . 
», Gir a l ut fupplicheuole , 
i* Con tributo lugubre 
• Di fofpiri, t di lacrime» 

ik. * °* 






T Z R Z O Bj 

Odi quel ch'io fi dico 
'Figliuolo, e prefi a fede a mie parole 
Per la mia lunga età. veraci, e figge i 
y Qhe la virtù dell' Alma 
J, Fiorifce alThor, che quella 
9 , Delle membra sfiorifce:e quado gli occhi 
„ Del corpo , per retò, fi fan di Talpa, 

•> Quei deliamente, fona 
9t E d'Aquila, e di Lince. 

$» R f gg er femore fi dì con arte Amerei 
/ Ft è quella ver, arte. 

Che ben celar sà f arte, 

,, Kì feruar fi dì fempre 
„ Vna medejma norma 
„ Amando taVhor gioita, 

,j Doppo ifofpiri.e i preghi, indam ù/farfi 
Dall' amata ritrarfi, , 

, y E fimular la gelrfia,e k l duolo: 
yi Che finente è danno fi il difeourirfi 
Vinto da troppo amore i 
y. Che F emina , poco ama 
„ Colui, che troppo l'ama: 

9 , E per ferito lo tien, non per amanti, 

9, Finger fi dì taV bora 
», D'amar altra beltade: 

9, Per eh, ogni donna bella \ 

9, £ di natura altera: 

[»* E fua cura maggiore , e fuo de fi 9 
»> £j d* ejjer vagheggiata, e r inerita} 
y. Onde , ben che non l'ami, 

Aitanti' vn Amwtt \ 

— «*»• — • - 9 




* * 
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' Che [pitto di pi et ad e 

Si de/leribbe in te icli al mio tormento 
Pietofa l'iir.pi età venir potrebbe . 

Ma, perche non pofs'io 

Pianarli i miei tormentici penar mie 

jlrdifci lingua , ardi [ci. 

Scopri l'alta ferita 1 ? 

Del ctrych' a morte languì 
Poco ver [andò, c [àngue, 

^ Rulla deut temer, chi nulla fperjtk 
Mifera, e che vaneggio ? 

S' io per Rinfa mi [copro, e fe li dico 
Ch'io l'amo, e per lui moro , 

€hiaC aita ri attendo} 

V'o eh' et m h abbia pie tade, e pietà grMde 
Creder per ciò mt debbo , 

Ch' et s'arredi d'amar la bella ErmiUe 
Per feguir r amor mio } , » 

£ quando anco nò auenga. 

Crederò, ch'egli' l faccia ) 
per ifiringerfi me co in [acro nodo} 
Spererò ch'vn sì vago, un a gentile 9 
Picco , e nobtl garzane. 

Prenda me per conforti 
In si pouero flato.e si negletta} 

Chi fia che l' affidivi 
Di mia virginitade , 

Scorto eh' ei m'habbta Rinfa >• > > 

Sotto /paglie cotali, . t 

Con vn cor tanto pronto 
aifeourir le fise fiamme} 

* ì 1 i Ben 






SECONDO. ss 

lenfora gran follia fperat t ani alto 9 
Vorrò per trottar pace 
Al mio grane martite 
Spogliarmi d' hontfìadef 
Ah più tojlo mi giotta -i- 

A bbruciare, e morire ; 
i » C he d*vna 'lita infame, 
ji Ogni morte peno/* è •via migliore, * 
Tacerò dunque 3 ahi lajfait qua fi errMìè 
Semplicetta Farfalla 
Di bel lume inuaghtta, 

Andro girando alla mia morte intorno^ 
Fotchtn ciò pur trouai pietofo il ciclo 0 
Che mi concejfe in forte 
Compagna la mia morta* 







N che nel Tempio i Capri 
n ySL Co piedi lor forte premendo il 
** (^j fuolo, 

Ambo inarcando il collo , 

E fcuotendo le corna , 
Ricufafser in gai fa, 

D’ auicinarfi al / acro aitar, che franta 
R e fio la fune: ond’il mini [Irò a terra 
Ne cadde ; nondimen furon p oi 
Delle •vittime offerte 
Lietifpmi gli aufpici. 

’V k'- - 
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, Eran l'interiore 
y Immaculate: il fiangue 
, Con greto mormorio 
, Vjcendo in larga 'vena , 

, cinabro, & ofilro: 

, Lucida, pura, e dritta , 

, Senza flrepito alcun ,fenza fiauille, 

9 Tutto d'intorno il facrificto ardendo 9 
3 Sorgeala fiamma vnita; 

• E nell'vfcir dal Tempio, 
y Con chiara voce, il conto 

Canto dall'Oriente, ondi hai ragione 
Di nudrir nel tuo cor' alta fperanzé 
Che'l del ti renda vn giorno 9 
E Li/auro, e Mirinda. 

Cle. Chi difipera l'aita 
,, Del cielo indegnamente 
„ Trehe fiotto l del la vita; 

9 y E ti* ogn' aita è degno 
9 , L'huom eh' ogn aita fipera 
,, Dalla (lellante sfiera, il del tal'hoYA 
„ Col mal n'afiflìge, e preme, 
y. Accio più dolce, e caro, 
y, A noi fia pofeia il be,ch'ei dar ne vuole « 
L'alto imtnobil Motore, 

», Come tutto preut de. 

Cosi a tutto prouedes& io mia fipeme i 
s E delle voglie mie ripongo il freno 
In man di l ut, eh' in vn pìetofio,e giufilo 
Regge il Mondo , e corregge . 

Ed di mi prenda cura, e de' miei figli . 

Ci Da 



Ì9 A T T O 
Cra Da quel fregio che fe\parli, Cteoteg 
Cosi dì far fi, e Gioite 
Non fin che non ti gioue , 

Ma, quanti pur l.t turba de* mortali 

£ ciua, e [orda, e folle. 

fr'ich'in quel* del Mondo altera mole 9 

Jjel gran Fabro tonante 

L'alto potere immenjo, - 

V infinita boutade , 

© non vede , o non mira , 

£ pur quefia gran mole, 

Effigiato in fronte, e porta , 9 [copre. 

Suo poter i fua bontade . 

He, l' orecchio lefiede 

Quella vcce.ch'ogn hor(b<t eh* in odi t a :) 

0 ! illa beltà del Cielo, 

Alle ricchezze eterne , 

Altamente ne chiama. 

Anzi mifero, e folto , 

Altri f.ifjì idol vano, e Taf a di fio, 

V n leggiadro fembiante,vn vago vi fa 
£eltà, che qua fi fiore 
Tìglio del Sol, col Sol nafccntt, nafte , 

£'n giro alto, e pompojo. 

Spiega Voflro natiuo, e l bel candore, 
Vtzzofetto, e ridente: 

£ pallido, e languente, 

C bina la tefla all* inchinar del giorni t , 
More al morir del Sole, 

Altri, deir Oro ha fame. 

Sacra fame crndcUhepih iauanxa 
4 



li 



■p 




, 6 R Jf O Sf 

Quanto più crefce l 'Oro: 

E Tantalo nouelio , 

Era le ricchezze fue i pouero l angue, 
Altri. H aura d' H onore, aura fallace. 
Seguendo ambi t io fo , 

JBrama di por fui crin Reai corona: 
Che più injefla è fcuente 
Della corona ardente , onde morto 
V infelice Creufa. 

Mi feri noi mortali , 

Ncn ben vini mortali, 

Quanto' l fenfo nojfufc a l' intelletto: 
Cle . Ciechi fon veramete,e paz^i, quelli 
Ch 1 in queff altera, e bella 
Machina vniuerfale, 

Non vedono dell'alto ,e fommo Gieuf, 
La bentade, il poter, la proutden^aj 
E che per frali oggetti ombre vane 
Di mentiti piaceri 

( cte l non a ' 7 f c JT e > 9 &ei nel cielo ) 
Lafcian piacer veraci, eterni oggetti. 








6a ATTO 

■ A 

V • 

SCENASECONDA* 



Corebo, Nifta. 

T Aci, taci Nife a. 

Deh s' egli 'udito haueffe 
Quel che te fi è della fu a figlia hai detti . 
Hi/. Nulla può hauer intefo: 

Lafcial pur gir no t* affinar per quello: 
Nè difperar cT Ermi II a: 

,, Ch' ad vn colpo di feure 
y Non cade il forte corro. 

Doppiando le per coffe, 

Franger potrò ben' io 
Col martel di mia lingua 
La pietra delfuo core, 

Benché ritrofa, efchiua 
Dimofirandofi a me, ratta / e’ngi/fe , 
Sprezzando mie ragioni, io non diffido: 
• , O pouerel 3 non fat 3 che per natura. 



A 



t 3 Giouane Donna, è fempre 
9 , Mutabil di penfierot 
9 , Come tenero il corpo , 

» » In flabil si la mente han le fanciulle • 
Cor . L'or din della Natura ' • 

per me fi cangiai ahi l*fip, ( ra . 

£ quel eh' ad altri è mi ile, a me iindté 
Per m e fati è di Jaffc t 
Prmtlla ì e ftldofcuglio 
La fua mente ra’ffembra . 

Ma poiché n un pofs'io 



.f 
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► Intenerir quel cor di duro [multo 
• Con l'onda del mio pianto, 

\ Frouero d' ammollirlo 
' Con l'onda del mio [angue: 

E con aprirmi' l petto y 
) Chiuderò'l varco al duolo: 
Ch'abbandonar la vita 
„ E dolce, e lieta forte, 

3y A chi viuendo cgn'hor prona la morte • 
Nifi Son penfier furiofi , 

Non pen fieri am orofi 

Cotejli tuci.Corebo: ah fperafpera. 

Se vuoi effer Am an t e, C . Amar voglio # 
Fra lacrimo fi amanti 
Nouo , e mifero effempto 
Di sfortunato amore. 

Nifi Dunque, fperar confitenti: 

Che l anima U' Am ore y 
E la vita d' Amore è la fperanza; 

,, E fe dritto miriamo. 

Tutto fperar debbiamo : 

, 3 Perche fperar da noi nulla, non puoffi$ 
9 , La fperata dolcezza, 

3 , D'innamorato cor Paffentio, e'I fieli 
, } Tempra , e rende foaue, 

3 . Ch'ai fin , vaga donzella , 

D'vn leggiadro amatore \ ( ; 

^ A gli amorofi [guardi, 

A gli ardenti fofpiri, a i cenni a i doni, 
„ Che' l dono, fe no' l fai 3 
h „ De t cori è calamita ) 

Mi 



it ATTO 

Alle lagrime a i preghi » 

», Lafcia il f’floj e'I rigore. 
Che piu diti V è del Jaffct 
Che più molle è deli 1 acquai 
E pur su'l duro fajfo 



>» 
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La moli' acqua cadendo tl rompe, e forca 



i» 

» 

L 

•I 

I 



» 






», L'vfo continuo ogni durtzz fianca, 

», £ l continuo pregar, vince ogni core. 
Cor.LaJfo ch*a preghi miei quejia crudeli 
», Come l'AJpido fuole 

Alle magiche note. • fra. 

Chiude C orecchie, e* l mio languir no cu 
£ forfè ; oime del nouo Amante i preghi 
Fist efifiima a fedita; 

JB forfè al mio nuile il pianto mio 
Mentre conta ridendo , 

Hi ne gì oifce'e ride. 

N.Già eh' Amate fei tu,vo ch'amar fappi /$ 
„Cti ogn'vno amar no shjbeche fia amate g 
,, Non cosi di l -ggiero, 

3 , Nella [cuoia d' Amore 
Zì ' Di ben' amar s'impara. 

», E quantunque pur dian-fi 
», Detto io t' babbi a, che i preghi 3 
Le lacrime, i fofpiri. 

», Vincono a forza i cori: , ' 

3 » Non pero fi dè fempre , 
a Per trionfar d'vn cor , che ti difprezKÌ a J 
», Gir a l ut fupplicheuole , 
a» Con tributo lugubre 
• Di fofpiri, e di lucrimi* 

Odi 
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Odi quel ch'io ti dico 

Figliuolo, e prefi x fede a mie parole 

Ter la mia lunga età veraci, e fagge * 

, Che la virtù de II' Alma 
Fiorifce all'hor , che quella 
j 0 , Delle membra sfiori Jc?:e quddogli occhi 
„ Del corpo, per l'età fi fan di Talpa, 

•> Quei deliamente, fona 
„ E a 1 Aquila, e di Lince. 

»> R ( gg er Jem^re fi dè con arte Amore: -■ 

/ Et è quella ver, arte. 

Che ben celar sa l'arte . 

,, Nè feruar fi de ftmpre 
,, Vna medefma norma 
„ Amando tal'bor gioua, 

„ Doppo i fofpiri.e i prc ghi, indarno Jpar fi 
Dal? amata, ritrarfi , I 

,, E fimular la gelrfia,e'l duolo: 

3 i Che fouente è dannofo tl difeourirfi 
i » , , Vinto da troppo amorei 
3 , Che T emina, poco ama 
» Colui , che troppo l'ama: 

E per feruo lo tien, non per OtnMM* 
Finger fi de taVhora 
D'amar altra beltade: 

Per eh .ogni donna bella \ 

E di natura altera: 

E fua cura maggiore, e fuo defi 9 ' 

E, dlefjer vagheggiata ,e riueritai 
Onde, ben che non l'ami , 

& 



»> 
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j , Ver vn' altra bellezza 
9 j V abbandona,) e la /prezza» 

3 y Quinci con girar d'occhi 
, , Dolce più dell'vfatOy 
9 y Meno fchiua 3 e guardinga , 

, , Sotto lo mpero fuo ten 
» > C osiyCon lo /prezzar 
, , Vien mifero amatore 
9i Bene (pejfo felice. 

Co. Ahi che l'arte non vale , e no ha loco, 

3 yDoue la violenza 
, j Tiranneggia . ogni fchermo 
Lamia crudel fortuna 
M'ha tolto, e vuol ch'io fi* 

Specchio infelice, d infelice Amore • 

Nifi Con boTciafcheduno 
„ Di (u a' fortuna è'ifabro: 
yt Vinci te fiefJo,e tua fortuna è vinta . 

Cor. Oimeycome pofs'io vincer me flejfo , 
S'io non fono in me j lejfo ? 

S’ho perduto il mio cor , V Anima mia y r 
T'n vece d’Alma,e core a 
Nel mio petto rinchiudo 
Amorofo, e vi tal, ma fiero ardore f 
Nifi Cruda, amoroja fiamma , 

»> Men calda, e men poffente 
9i Baffi con noua fiamma: 

Tempra queflo tuo amorfo nouo amore . 

C or. S'vn mi fere , e m'ancide 
9 Hot che fia poiyfe doppio Amor m’^tjfalef 
Nifi Quel core ha manco pene f -.r -r 



ta rit tarlo, 
la fprez^atrice, 
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yy Che nudrifce più Amori: Amor, partito 
y, In più [oggetti, ha debil foco, e tardo, 

, } Gran fiume , in molti tini 
ti Diuifc ha poca forza , 

| Segui, fegui, Corebùy 

Ver fa felucucP Amor più cPvna fera. 
Cor. Chtefegue di più belue (glio; 

I ,, tormeyneffuna prende. N.E molto me- 
3 , Preda, non far cP alcuna, 

, , Che morir fi per vna y 
} 3 foco faggio è colui, eh 1 ad vnfol varca 
, » Tutti i lacciuoli fuoi difpone 3 e tende. 
Cor. Amante fenzafede 
t> Indegno è di mercede indegnamente 
y. Porta d' Amante il nome. 

Nifi Non fi commette errore 
y. Non [eruan'do la fede, a chi non hatie 
,i Nè fede nè pierade. 

,y E concejfe Poppor frode alla frode, 

„ E quelT armi adoprar perjua difefa, 

„ Ch' altri per impiagar moffi primi ero • 
Cor. Siami pur cruda Ermt Uà 
Sia pur a me infedele: 

Facciami' l peggio Amore ; 

Nel Mar del pianto mio 
Agitato, c trauolto. 

Da turbini feroci 

D' ine oflan za, e cP orgoglio. 

Saro di fede fcoglio; 1 

I bench'egli m'vccida : 

Su ufi altrvnico,e beilOy 

ri »» s , 
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Vinate Arabo Augello 
Dal Rogo del mio care 
Ver falirfene al del . m onera Paté 
Candida la mia fede, & immortale 
Vìi/. Poiché fole amar vuoi 

Vna beltà , che ti tbr menta, e fugge 3 
Condenti ejfer' audace , e rapir quell 
Che'n dono hauer non puoi, 
yj Nacque di furto Amore, • r 

y, Egli amorofi ladri aita femprH 
lì or, già eh’ in altra gai fa 
iìauerlo a te fi vieta y 
Ardito vn bacio muoia : 
j) Cbe'l bacio dell' amate ì vna fregbier, 
ji Da far venir* burnii l'amata alterai 
E' l. bacìo è vna dolcezza» . 

Che qua fi altra in Amore 
Plori fi gufa maggiore . 

Dolci firn a, e yez’ìo fa badatrite 
Dui, nell'età felice; 

Di quella il verde, e* l fiore 
Vi or mi rimembrale con fofpir del corei 
Cor . Amari ffimo el dolce fi mia nife a » 
ii Che doglia apporta 3 e danno; 
iy Donna eh' odi a, e non ama» 
yt Baciata a forza, infiera . 

Pif T« non fai bene ancora» 

Quanto pefi la donna. 

9 » .La donna , ama fouentt 
9i Colui , ch'odiar dtmofira: 
j» Qhe fe berty Più deli huome 




TERZO <y 



^ D* Amor s' infiamma, & arde^ 



p , E piti delThuomo fc altra 
„ Nel telar la fua fiamma* 

-E la donna, fruente • > "» v 

colui cW * forza 

9 , Non sa prender da lei ( me 

0 Quel, eh' e' vorrebbe in do perche col no- 
9 , Della noce fitta, và ricoprendo 

Il volontario errore . 

y, Se pub chiamarfi errore «s 

>> Quel, ch { altri non facendo^ 
y . Di [ruggir ebbe il mondai 
9 , Che dal l ho canto il mondoi 
•> Eruina, e diflrugge, r 

3 , Chi Amor offende, e [ugge. 

Cor . Troppo fai tu d 3 (Km or, nè co tradirti . 
Sa mia lingua parlando : 

Ma con muta eloquenza 
Rifiuta il tuo con figlio* ' 

Fatto faggio Oratore V 

Nel mio petto il mio core * 

Nifi Troppo timido fei: 

>3 Artifici, ardifci, Amori 
m Nemico è del timore 
Horslt pon freno al duolo, 
h d i Iteti penficr pafei la menti * *< 

Adoprerolcngegno , 

Adoprerb la frode: 

E no0eemer 3 cb*io non ! a vincaia Dii • 

1 D'altro amorofo infermo 
Nona cura importante. 




I 








SS ATTO. 



Alerone mi richiama . 




C or. Vanne tante felice, 
Quanto miferio fono. 



druda Ermi Ha fpietatx , > Il 

Poiché' l mio pianto amaro 
Non bafla a palefartl'l dolor mio, 

Taro con quefia man , con quefio dardo , , 
Che ti racconti' l core , 

Con lacrime di fangue il mio dolore 
AlThor chiaro vedraffi • , ■ - ' V • 

Nella mia vera morte . 1 

ìl mio non finto amóre: >. _• >. • , 

£ la bocca fanguigna ' K \\ \ a . N • . 

Del mio ferito petto, 

Con lingua di pietade j 

Dirà tua crudeltade . 



SCENA TERZA. 



E ccolo pur, Corebo, ■ * | 

S'a te ne vengo in fretta. 

Mirai dal m io fudore, (fiaf 

Dai mio fianco anhelante.C .0 del, che 4 

Qual nouella m arrechi 

Degna di sì grd fretta? A. Amar a nou a ' 

"Padroni tu fei tradito : &L - . J 

Ermilla è di T treno ; io con quefli occhi 
La vi di, e V altrui note ( laffo. 

quefi' orecchie intefi.C. Ahi laffo, ahi 



Arafpe, corebo. 



Mife- 
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liiferoyouefon'io ? 

82 ‘ft* ch’io calco, e mtro y 
Sono i campi di Creta, o i campi StìgK 
Cuti tri fauce moflro 
ì Co' [noi latrati horren di 
Minacciando, Jpauenta 
V Alme pallide, e miflc , < ' , ■ < 

Cannate al pianto eternof \ y.i 

O figlie, o crude figlie 
Del lini do Acheronte } d 

E della notte ombro/a: 

Con la fanguigna face y 
Con la vipperea chioma^ 

Dall' horrtde fpelonche 

Della magi on del duolo . . » 

Sorgete ornai forgete: 

A voi mi dona in predalio v ego, io vtgi 
A portar nello' nferno 
Vn picciol st, ma più peno/o Inferni» , 
Araf. E qual furor t' affale} 

Fermati afcolta prima: 

Non difperar, ch'io venni 

Fer dar rimedio al ni al e y 

Non per recarti' l male. ( pare : 

P or. 1 1 mio male, il mio duol,non han ri* 
n Nejfun'arte è haftante 
» A ricoùrar la caftitade offefa: 

« Della v^ginitade il fior pregiati 
» Colto vna. volta more: 

» Nè più rinuerde, b-tornd, 
i* rinHtrdir,p t ritornar f Aprile, 

o c#« 
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O Cor sh» infelice , a che pii» godi 
Quefi aria, e quefìa Cielo ? 

Eccofo (Irai tonante 
Scura l mio capo, o Gicue , 

Con la tua man filgor attico auontai 
• E con fiamma celefte , 

Za miafiàm a inftrnal pietofo , ejlingni » 
O mio dolot mortale , 

'Pèrche non t'aualori 
T ante, che mi dij morte t 
ii Ma, non fi duole alcun lunga Jfagione, 
y r Se non per propria colpa: 

„ Che chifugge la vita , il dolor fuggi . 

Et io l*f[o ì & io mi fero, infelice , 

E uggirVl mio dolore 
Col fuggir lamia vita . 

Araf. C or ebo^h ornai t'acqueta: 

Che'l tuo danno, fin' hor a è poco, e lieues 
*i Et effer deue il duol, coforme al danno: 
Lafcia dunque i lamenti. 

Se non vuoi da douero hauer cagioni 
Di lamentarti pofcia:e fi non vuoi « 

C h *in fino al tuo Riuale 
'Cada Ermi Ha, è r ipofi, 

Pria che due volte il Sole, > : - • 

C ad* nell' onde epofi. 

Cor. Dunque a T inno in braccia 
Tu non vedefli Armili a t 
Araf. Ctò non vidi: e'n tal loci 
Eton era pur, Direno . 

Cor, Con quefi vi timi noti 

' v Ama 
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Antodi vitafpiri 
Al moribondo core,& io refpitù* 

Ma, che vdiffi, e mirafli, 
(Indifcretoche fi) 

Chili moffe a venir con tanta fretto 
Ad inagrir fi fieramente il duolo 
r J)i qnt-flo petto mio , piagato y ed arfei 
lira/. Dentr'vn folto cefpuglio 
D'odorata Mortella , a pii del prato 
Vi Condonato ripojaua : quando 
.Colàvicin, fe y n venni 
TLrrhill* y ed era [eco 
S treni a di Galirio: 

Zaqaal non s' auedendi f 

Turno di me y le diffe , 

Ch'ella fonte dell' Olmo 
A guifa di Baccante l' attenderei 
per che y col ftto T ireno 
per. breue calle al mare ita fatebbei 
Oue fatiti in li tue, 

JEt t fedito legno , in corto tempi 
P or an giunti in Athene. j 

£cr. Oìme y che non fiam troppi 
Qui dimorati: Arafpe y 
Cor ri am velai al mare* 
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SCENA CLV ART A 
Tireno a Siluio. 

C On che rabido cor/o [no 

Quei pa fiori [en van.ma.quinc'intor 
ò ir e ni a io non riueggìo ; attendergli» 
Di quel Fiatano all'ombra, 

Gue liete, e ridenti 
ni rugiadofa latte 
Fa [cinte in fidi mattina 
nalla nutrice Aurora , 

Al [non difrefche Aurette ' 

nanzan coi fior l'herbetti 

Ma ecco il vago Siluio 

ni qua [en viene: o come lungi ancora 

Il ricóncfro: vn certo 

V.iuaee ^inferno affetto, 

, Mi Infinga, e mi sforza, 

A portarli vn [incero, honefio amore » 

E * a bramar [ouente il [uo cofpetto ; 
JEt egli .del mio afpetto 
S’appaga, e mi riama . 

» T or[e,che le nofir' alme, 

, Già da conformi Stelle 
, S cefi nel mortai velo, 

, Per amiche, e [oreUe, 
y Si fon raffigurate . 

Sii. Ecco pur, dopo lunghe 
Tenebre il mio bel Sole 
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Cinto di vi tal luce , > 

Davn'ombrofo Orizonte 
Chiaro giorno rn adduce. 

Tir. Ben venga amato Stinto: \ 

Otte così folingo? 

Sii. A Direno: che Siluio , • . . \ 

Quel tempo ch'egli viue 
Senza Tir en, fi more. 

Ma tu, che fai qui folo 
A queft'cmbra romita 
Carijftmo Direno ? 

Non ha fi caldo ancora «V. 

Suo raggio il Sol, che sforzi 
A cercar V ombra, e Pora: 

Che col T auro d'Europa il corfo gira,, 
T ir. Non è' l celefle Sole , 

Mal mio terreflre Sole , (bra. 

Che mi sforza a cercare, e i dura, e l'om 
C h ancor che'l biondo Dio, 

Col più gelato fegno 

Faccia il torto viaggio , (gh» 

Ha la mia bionda Dina ardete il rag- 
Sfi i*arfura,e;l gelo, . \ 

Al Mondo alterna il cielo» 

Il del del fuo bel volto , 

Le cui sfere animate 

Amor temprale gouernety . i 

Galidiffìma Filate 

Cd immutabil norma al cor n? apporta, 
E rhè sì dolce , e caro, 

§2ueflo perpetuo ardore. 
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C h'è fatta l'Alma mia . 

Salamandra £ Amere: anzi Piraufì* , 
Che fol da fiàma.e nella fama ha vita, 
E tt* leggiadra Ermi Ila, .«*, 

Che fé' la fiamma fua, fetta fua vita • 
Per te, l’Anima mia. 

Per te fitti, dolo Ermi Ila, 

Viue, e gioific e : e per te fol, l'è caro 
il penar, e*l morire. 

Sii . Deh perche a me non lice 

( Crudeli film Amor, forte /pi e tata) .• 
Di dir, per te, T treno, > 

EeUifftmo, Tiretto, v . - , 

Che la mia fiamma fei. 

Che lamia vita fri, > 

Per te me dolce, e caro. 

Il penar, e'I morirei 
Tir . Siluio, per qual cagione 

Impallidir ti viggio, e far fofptfot ^ 

Sii. O ciel, pieta.de aita, 
i Frji me Jìejfopenf andò .... . 

Mi jlaua, Com' Amore .• 

Nel feggi&d'vn bel vi fio * 

Alteramente ajftfo, >>. 

Prenda vn occhio, vn ciglio, . 

Per arco, e per ifirale:e come vn core 
Dalla fina man ferito. 

Sia’ l chi ufo Agone, ou' in feroce arringo 
E la morte, e la vita. 

Armi liete, e funefle. 
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Vanfrà lor duellando, e mi turbaua. 
Ch'affai fouentc 3 vn fido, e vero Amate» 
Soglia hauer per mercede 
Di fina candida fede , e f Iratio 3 e morte • 
r ir. Siiti io* mi parlirì gtfi fa, 

Ch' Amante ti crecfio. \ 

ìil. Cime. Tir. Sofpiri ? hor chiare 
Tu mi ti [copri Amante . - 

y l fofpiri del core 
. V dei fono d' Amore: 

„ Che mentril cor fofpira.Amor [aneli al 
Sii . Amante fono, ahi lafso: 

Forze pur, ch'idi pale fi; { 

E cosi viuo, e vero 
Formo l'amato oggetto 
Amor 3 nel petto mio, 

Ch' in vn Paftore, e Ninfa, oìme, fiord io* 
7 ir. Ah che ben tuo [embiante 

Già più velte m'ha detto ( rei 

Arde $ìluie,arde Siluio in chiufio arde 
„ Non pub celar fi Am or e\ 

Che [e la lingua tace , 

„ Non sà tacer il volto. 
t y Que/lo pallor s't vago 
„ C he di tue guancie adombra 
„ Il bel minio viuace. t 

,, E meffaggier loquace 
> Di quel foco amorofo ^ ' 

M Che porti n feno aficofo. 

Cosi dunque fi fa? volermi a forza + 
Naficondor' il tuo amore? 

[fi — D a & 
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Di me^ fidar st poco? ' 

„• Sì luto, quegli ènemìcó) ■*%' 

u Ch' è fol di lingua amico: 'iVii 

», E nel cor non ha fede , ; 

,, Chi del cor'i fecreti 

,, All'amico non crede. • ^ : 

$ /7. ch'io morirmi finto. 1 ' , 

O che fiero martire 
Dentro abbrucciarfi y e noi poter ridire 
EhTiren lamia mòrte , 

», * E no'l mio Amor , t' a fio fi:- 
„ Ch' Amor sfy fperdza.è cruda morte \ 
Ter non turbarti l cor fi irenoìo tacqui 
», £4 pena del mio core , fi tabe 
», Anco a fedele amico, il mal, di cui 
,, Egli doler fide, ne fanar puot e: L 

», E tfW ragionar viepiù s'inàfpraì 
Tir. Coni allo' nf ermo corpo 
,, ’ pona medica fnan vitale aita y 
„ xftyj l'Almà ferità 
», 2WA? flral del dolor,' dolce parlando' 

», Lingua amica rifana ' * 

Ma pur, già ch'ai tuo male •> 

Stimi che' Ifautllar t ot mento accre/ca 9 
Si tacciare fi non hai punto di fpemé 
D * acqui ftar la crudele ■' 

Che t' ha ferito il cor e, 

Lafciala , e cangiti amore. * • 

Ama Ninfa gentile '■ : '7 

Cfo mirata; rimiri, 



-jt 






« » 




Ch'il tuoi fofpir, [off ri, 
tid hai ben vn tal volto. 

Che puoi far fofpi rar più d'vnà Ninfa , 
Sii. Oh per me fofpira/fe vn fol Paflore . 
Dimmi {tu che configli a f e guir Ninfa 
E gentile, e cortefe 
Che riami' l fuo Amante: 

Amerefli fanciulla , 

(C ui diede occhio no lofco, infra le belle 

Non mica vkirno iliaco ) . ^ . 

La qual, non t'ama no, t'adora ,e [alo 
Con lo tuo fpirto [pira,. , 

Ne d'altronde le /orge (t So/e,^l giorno^ 
.Che dal tuo yifo. adorno? ^ , 

Tire. Mira, corn ei s ingegni ' lf 
Di prouar , quanto [aldi 
l fondamenti fian della mia fede. 
Prima, dall'Occidente 
Nafcer vedrai del Sol l'etern a lampa i 
p pace hauetpn lor^la fama rigelo: 
prima vedrai, ne' falfi, ón^dofi campi , 
Sorger con nòdo, e verdeggiante piede 
Cerere }indi / piegar bionda la chioma : 
Che veggia me d altra bellezza amati 
Che di quella beltade 
Cui (per moflrar Natura / 

Quàrhauea in sè di mzgiflero,e d* arte) 
Nel bel volto d' Ermilla accolfe , e J lufe . 
O bellifftmx Ermilla, 

'Pria ch'io lafci d' amarti 
Per altra Donna , o Dea, 

D 3 Z»a~ 
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L afri ero di forar , la fri ero /* Alma'. 
Sii, Queflo, è 1 1 ferro crudele 3 
Che di mia fpeme inferma 
’ Vvltimo fil recide. 

JSfon ri turbar Tireno: io fchetfaì teco: 
Quella Ninfa ch'io diffi , 

Eccola qui preferite: io fatiche t'amo 
Quanto amar ftpuò mai cofa piu cara 
'Tir. O carijfimo Siluio, 

Come leggiadramente 
Hai la mia fè tentato. ‘ 

Ma non vegg* 0 Sirenia 
<' Colà tra quelle pianteti d* effafè d'ejfa, 
Sjl. Che gli apporta coflei 
Chef lieto fati tende? 
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SCENA Q V I N T A; 
Sirenia >Tifeno 3 Siluio. 

M A, qual Pafior veggio 

Là vicino a Tinnì vtio farli cent 
; , ,Che da lui fi dipana. 

Tir» Che m* accenna cofleiìhor al' infido* 
E Siluio quefto , è Siluio: 

Moni ficuramente. hot come ri e di? 

- 5. Vittoriofa io riedo. S.Oime.Sir.No vedi 
Il mio nono trionfo 

\ Nel mie volto [colpitotil tutt'è in pitto* 
Tir. Siluio» mio caro amica 
E mio fedele amice y 
* . Deila tua aita ho J*vofe*: 

Sii. Il feruirti,o Tir eno,c'i regnar miti 
Costi Ciel mi conceda, 

C * h abbia a feruirti vn giorno 
In pii» felice fiato V (ciel legnò 

Tir. Hot vanne al mare, t quel mio pie • 
1 Vieiniffimo a riua , 

Ch* è sì veloce, e Itene, 

Poni aU* ordine in fretta 
E di remi, e di vela. 

Sii. Deh, che puot'effer queflfj 
Faro quanto m* imponi . 

Vii infoltto, e freddo 
Tremor , tutta mi fiuote . 

%. Tal* hot l'alma prefaga 
t D 4 Di 
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5» Ot futuro accidente o buono , o rio. 
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9 , qua fi ih abbia preferite', 

33 E s'ali egra, e fi duole . il del m'aiti , 

£7 mio Tireno aiti, 
forzi è ch'io l'ob edifica. 

Sir . Hor che partito è Siluio, 

E noi partiam, eh' Ermilla 
Qual la bramafli a punto, 
t Alla fonte deliOlmo * 
fi' attende: indi per breue » 

E poco vfiato calle, al mar ni andrete, 
T. Andia^Sirenia mtaich’vn fiol moine io, 
o> Sembra vrì anno all' Amante-, 

Ma qual nouò timor freddo ,ed imbelle, 
S ento in me far. fi audace, • 

Moueri armi tentando 
Contro i ardente mio guerriero Amo rei 
. '&kceda,e)cada eflinto. 
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*&3dP£ : 0‘V A cura mordace : ^ 

N (5 Ml'vfàié' i rife fi a, ' * Ci 

>4 Con lo fprort det timóre 
&#9r Mi full ècita il còte \ &bo ben 
onttQ_j. • 



Temer: Chi l gir La cri ce ” 

C (? sì foli nga errando, 

Mal Jì curo mi fethbra: ahjtóppoevxg* 
T>i ragionar dt morte i 1 

E'n cor di Dolina Amante, ' * ‘ ; * ’ : 
guai piu crudo , e ptù folle ' 1 

Penfor, towdefia Afrore? 
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Non intes' io, fendo fanciulla ancora, 
Da pii* faggi P afiori \ 

Raccontar d l vna Ri) li , e d’vna Didò) 
Che per troppo amar altri ,c di or fe fieffe f 
Col laccio , e Con la fattila, • 

• Chiudendo i giorni lor mi far amente . 

JE quefi' altra fa celebre : 

Bella Filli di fa ir a, *, 

Il cui nome, ri f stona } 

Sin colà fra le faine. 

Del lucid y Qrto,e dalTOceafo onfbrcfo: 

• Nella mortai tenzone, hot che nonfiijfe 

Per\ effer fola, o prima , /\ V- . } 4 

A tinger del fato (angue il ferro.Traceì 
Se Ben (com al del piacque) 

Dalla morte per lei la vita nacque* 
a» C orifnah troppo feuera 
s* R e gg e faperbo, il foggi og Mio Impero ; 
io Di giouanetto core. Amor tiranno . 
Certo ppr Pauenir , non fia che lurr^o" 
Da qitèfio fianco- annofay 
Lamia cara Lacri ce .\ ) 

Nona lo' nc auto piè, dietro a mal futa > 
E folle, c cieca guidar 
Infelice fanciulla: 

Ahi contra te d'alti perigli armata ^ 

. Gipfira feroce il Fato. 

Ma domandar degg'io ... 

Per incontrarmi tecot il del mi gnidi* 

Oh, Sirenia, faprefii 

Darmi di si] aio mio nomila alcuna* 

$ C £- 
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Sirenia, Peloro. 



C O Pii, non è gran tempo. * ' - « 
lo'l vidi : alt ro non fiume 
O per me lieti auenturcfi Amanti s 
Solchi tranquillo mare 
L'agilvofìra barchetta ,e lafua Vtls - 
Penda gracida ti vento, v : ' - ■ 

Spirando in lei fee ondo. ' 1 ‘ ' 

Per me , fuor di periglio * - 

lupnr godrai , Tir eno, • ' - * ' ^ > 

Lané'bofchi d' Athene '' 

Amoro fa, e benigna, 

fortunato AdonJa tua Ciprigna, 
Al dolce morm orto <P vn fatmicello, t 

Air ombra cCvn bel faggio, ‘ • 

T rà l'herbette, e tra i fiori, *ì 

Rei fonte de glt Amori • « 

T emprando del tuo fon l r accefefaci y 
Farai rifponder Echo al ftton de' baci, * 
Pel. Opejle da' mortali, 

, S eme d e'vitij, e genitor de y mali: ; 

, Luffiiriante ardore, 
a Fiero moflro odiofo anzi, eh' Amore* i 

Sir. O benedetto Amore 
i D ogni ben de y mortali, ( t 

» D' ogni gioia del mondo 

I Produci t or feconda e je taf bora 
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Vuo trarmi di /affetto. • ' • n>" . ,? 

Perxfuàl c^gion, Pelorpy . v . v . : 

D Amor ti lagni ? forfè . 

Caldo raggio- [cane ' >• “ V. » ;C 

Di gradito beltà lafciafli'ncauto 
Giilger porgli occhi ateo rete ti di [piace, 
JJ or che'l Tempo 'veloce , -- *. • - 

Della chioma , f del mento y 
yCangiaìifto in argento, - * 

Pargoleggiar coi tuo fanciullo Amor è 
Pienti turbar per. queflo: > /. c 

Sarai di Etna compagno, “ l • 

C£<? chiudendo nel fen fiamma cocente y v 
Cinge V aliti c# fronte 1 - « 

Di bianca nette algente , ' • • 

„ Ogni fejfo^ ogni' et ade, T * t 

„ £ fot topo ft a al faretrato Arderò: - * 

*. E quanto piu fe' veglio, * 

a . Meno è grane' l tuo errore: * < * 

„ £/« leggier i‘ appiglia al ( 'ecco trónco ' 
3 , Ch' al verdeggiante, il foco: t 

»» £* tf/fra Amor non è,ch'vn fottìi foco» 4 
JV/; Piaceffe al del, Sirenia, v ' r 

Ch'altri , per cui mi doglio 
Poffe prigion di Amor, qual'è piloro . c 

Pr/tf, eh' amorofo flral mi fra il petto , -■ 

Con la fua fpada il petto mi trapaffi • - 
Crudo pefee guerriero, è'I cor mi punga.. 
Con velenofa coda, empio Trigone, (to- % 
Sii duoVdel tuo TirenfP .Ah, tìt l'hai det 
Sir t Ti dttolperch' et fi a Amante? >• 

* -\ Con 
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Ch'è fatta l’Alma m ia o 

Salamandra d' Amor e: anzÀ ViraujU 
Che fol da fama, e nella fama ha vita, 
£ tu leggiadra Ermilla, , . ■ 

Che [eia fiamma fuafei la fina vita • 
Per te, l’Anima mia , 

Per te fol, dolo Ermi Ua 3 

Viue, e gioì fc e: e per te fol, Ve catti ... 

il penar, e* l morire. -, 

Sii. Deh perche a me non lice - , . - 
( Crudeli film’ Amor, forte /pie tata) 

Di dir, per te, Tiretto, 

Pelli filmo. Tiretto, 

Che la mi a fiamma fei, . . > v « 

Che la mia vita fei, 

Per te me dolce, e caro, . 

il penar, e'I morire} . 4V 

Tir. Siluio, per qual cagione • v v 
Impallidir ti viggio, e ftarfofpefot , > 
Sii. O del, pietade aita. 

* ' Frà me ftefio penjando - •*. 

, Mi Jlaua, tom' Amore 

» Nel fieggiad'vn bel vifo \ , ■.% 

• Alteramente afiifio, 

j Prenda v » occhio, & vn ciglio, 

9 Per arco , e per ijìraleie come vn core 
» Dalla fina man ferito, 

» Sia l chi ufo Agone, oh' inferocì arringa 
» É la morte, e la vita, 

, Armi liete, t fune/le, 

i Stg&fK* Wwdt trattando, \ 
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Vanfrà lor duellando, e mi turbaua, 
Qh* affiti fiuente 3 vn fido, e vero Amate, 
Soglia hauer per mercede 
Di Jan candida fede, e (ir atro smorte. 
Tir, Stinto . mi parliri gn? fa, 

Ch' Amante ti crecfio. 

U /. Oim e. Ti r. Soffiti? hor eh tare 
Tu mi ti fi opri Amante . 
y l fifpiri del core 
Voci fino d' Amore: 

,, Che menti il cor f ’ofpira, Amor / duellai 
Sii. Amante fino, ahi la/so: 

Forze pur, ch'io’l pale fi; 

E cosi vino, e vero 

i • « • V* '« . % 

Formo Carnato oggetto 
Amor , nel petto mio, 

Ch' in vn Paflore, e Ninfa, oime, fon* io, 
7 ir. Ah che ben tuo fimbiante 

Già più volte rrìhà detto (rei 

Arde Siluie.arde Siluio iti chiufo ardo 
ii Non può celar fi Amorei 
„ Ohe [e la lingua tace , 
i, Non sa tacer il volto • 

„ Queflo pallor s't vago 
„ Ghe di tue guancie adombra . , 
,y II bel minio viuace. . 

», E meffaggier loquace ! 

, Di quel fico amoro fi 
„ C he porti n fieno afeofi. 

Cosi dunque fi fa? volermi a forza 
Nafiondor'il tuo amore? 
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Di me, fidar s'i poco? 

39 ' Stinto, quegli ènemìcà, 

Cb' è fol di lingua amico: 

E nel cor non ha fede, ; 

3 , Chi del cor'i fiecreti • ‘ 

3, All'amico non crede. - 1 
S il. Ahi , ch'io morir mi fiento. ’ ' * 

O fiero martire 
Dentro abbracciar fi , e noi poter fi dite 
EhTiren la mia morte, •><■■■ i 

,3 ' E »<?’/ w/d Amor, t' a fico fi: 1 ‘ > 

,3 Ch' Amor seja fperàza.è cruda morte * 
Per non turbarti l cor fiT treno io tacqui 
13 La pena del mio core fieben fi tace 1 ' 
„ Anco a fedele amico, il mal, di cui 
3, Egli doler fi de, nefianar puote: L 

,, E che nel ragionar viepiù s'inàfipraì 
Tir. Coni allo' nf ermo corpo 
„ ' Dona medica man vitale aita, 

„ ' Cosi l'Alma ferità 
,3 Dallo ftral del dolora dolce parlando 
,3 Lingua amica rifiana 1 1 

Ma pur, già ch'ai tuo male 
Stimi che' Ifautllar tormento accrefea , 
Si tacciare fie non hai punto di /perno' 
Tf acqui filar la crudele 
Che t'hà ferito il core, * * '• 

Laficiala , e cangia amori . ' * ' ■ - 

Ama Ninfa gentile ’ ' ’ ' " J 

C hi mirata; rimiri, 1 1 
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Ch'a tuoi fifpir, fofpiri. 

pd hai ben vn tal volto , f 

Che puoi far fofpirar piu d'vnà Ninfa . 

Sii . oh per me fifpir affé vn fol Paflore. 
Dimmi; tìt che configli a figuir Ninfa 
E gentile, e cortefe 
Che riami l fuo Amante: 

Amerefii fanciulla» 

(C ui diede occhio no lofio, infra le belle 
Non mica vi tinto il loco) ~ 

7 ,4 qual, non f ama no ,t adorale filo 
Con lo tuo fpi rto [pi ra, . s . . 

Ne d'altronde le [orge il Sole,tfl giorno, 

. Che dal tuo yifo. adorno ? . v . 

Tire. Mira, com. ei s'ingegni . ' , j 

Di prouar, quanto f Adi 
j fondamenti fian della mia fede» 

Et ima, dall'Occidente 
Nafier vedrai del Sol l'etern a lampa 9 
£ pace batter jfà lorfla fumaci gelo: ■ 
Prima vedraiffie'falfi, ondo fi campi , ' 
Sorger con nòdo, e verdeggiante piede 
Cererefindi J piegar bionda la chioma : 
Che veggia me d'altra bellezza amati 
Che di quella beltade 
dui (per moflrar Natura / 

Quat' banca in se di magiflero,e cT arte) 
Nel bel volto d' Ermilla accolfi, e flrtfe. 
O belliffimx Ermilla, 

Pria ch'io lafii d' amarti 
Ter altra Donna , o Dea, 

D $ La- 
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Lafcierò difptrar, l afci ero l'Almtti 
Sii . Quefto, è* l ferro crudele, 

’ Che di mia fpeme inferma 
• Vvltimofil recide. 

Non ti turbar T treno: io fcher^aì teco: 1 
Quella ninfa ch'io dtfp , 

Eccola qui prefcnte : io foniche i amo 
Quanto amar fi può mai cofa piu cara, j 
'Tir. O carijfìmo Siluìo, 

Come leggiadramente 
Hai la mia fè tentalo. <• 

Ma non •peggio S ironia 
Colà tra quelle pianteti tfeffafè d'ejfa. 
Sii. Che gli apporta cojtei 
C he fi lieto V att tende? 



’ v t :• t • ^ * * ♦ 

I 16 (’iÀVfti ' U 4 • 

fGfSia*a 






> > 

' c ■ ■ 'j 

vxi-ì 



( ■ 'V V. 

i . V-tV; - • 

■ rt-arv.; ^ 



4 ‘ v‘ 






, k • f , 

Vi.-- u >: • 'Vi 

i ■ ' , i % ;*» ■ n;- i. 

s c z* 



> É 




SC ENA Q V I N T A;’! 



Sirenia , Tireno , Siluio. 

V \ ; *\ l V ^ « ;• . ; * 1 . ' . . v- \ ^ ' r 

M Acquai Paflor veggio 

Là vicino a T treni vuo farli ceni 
... Che da lui fi diparta. 

Tir, Che m * accenna cofieiìhora Vintedo • 
£ 5/7«/o quefio } è Siimo: 

Moni fìcur amente, hot come ri e di? 

* $, Vittorio! a io riedo. S.Oime.Sir.No vedi 
Il mio nono trionfo 

Nel mio volto [colpi totil tute' è in pitto* 
Tir, Stimo, mio caro amica 
E mio fedele amico , 

I - Della tua aita ho ivofo*: 

Sii. Il feruirtitO T ir eno*c' t regnar miti 
Costi Ciel mi conceda, 

Cthabbia a fornirti vn giorno 
In più felice fiato V (ciel legnò 

Tir. Hor vanne ai mare, e quel mio pie* 
Vieinijfimo a riua , 

Ch' è si veloce, e Itene, 

Toni aW ordine in fretta 
E di remi, e di vela. 

Sii. Deh,chepuot'eJferqueflf ? 

Taro quanto m'imponi. 

Vii infitto, e freddo 
Tremor, tutta mi fcuote, 

). Tal' hor l'alma pr e fuga 
' ** S. D 4 Di 
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s . Di futuro accidente o buono , o r io , 
qua fi l'habbia preferite j 
£ s'allegra, e fi duole, il del m’aiti s 
E'I W7/0 Tireno aiti. 

Forzi è ch'io l'obedifca . 

E/V. partito è Si luto, 

E noi partiam 3 eh' Ermtlla 
Qual la bramafli a punto, 
f fonte dell'Olmo » 

JV’ attende', indi per breue » 

E /wrtf a/yà/o calle , */ rH andrete . 

T- Andià^Sirenia mia>ch"vn fol moni et», 
9 , Sembra vii anno all' Amante-, 

i Ma qual nono timor freddo } ed imbelle ^ 
Sento in me farfi audace i ‘ 

Mouer l'armi tentando 

Contro l'ardente mio guerriero Amor et 

Abctda, e'tada efinto. 
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A cura froraace 
Piti del l'v fatò' infe'fìà, 

_ Con lo [proti d et timore 
'iW9ì Mi futi pc ita il core , & ho bei 
onc/c^j. 

Temer: che l gir Lacrice *• 

Cpsì foli nga errando, 

Mal Jìcuro mi fethbra: ah, 

Di ragionar dt‘ mortài ' 

&n car di Dotiti a Amante, 

Qua l più crudo, e più folle 
P enfiar \ Han defla Afrore? 

-e. * £ D $ Noti 
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* -vV'. Sirema,Peloro. 

. ^ - S • ■ -i ; •" • V, V ( 1 1 { ' ftt ^ 

C Oftì, non è gran tempo . 
lo'lv idi: alt ro non forme 
O per me lieti attentare fi Amanti: 

* Solchi tranquillo mare 
L'agiLvofira barchetta^ lafua ve Ss 
Renda grauida.il vento. 

Spirando in lei fee ondo. 

Ver me > fuor di periglio 
• ; 2 ù pur godrai, Tiretto t ' v 
La ne'bofchi d'Athene 
Amor o fa, e benigna, iC - ;: 

Via fortunato Adonda tua Ciprigna^ 
Al dolce mormorio cCvn fiumicetlo , 
All'ombra cTvn bel faggio, ‘ 

Tra l'herbette> e irà i fiori, 

Nel fonte de glt Amori 
T emprando del tuo fon l'accefe faci. 
Varai rijponder Echo al [non de' baci* 
Tel. Opefte da' mortali, 

, Seme de'viti/.e genitor dò" mali: 

, Luffturiante ardore , 

3 Fiero moflro odiofo anzi, eh' Amore, 
Vtir. O benedetto Amore 
3 D ogni bende' mortali , ‘ 1 

3 D' ogni gioia del mondo 
» Frodaci t or fecondo* efe taf bora 

A*h* 
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Vuo tram/i di J affetto. ' ■■'■ \ kO 

■Perxfuàt cagion, Peloroy - v.< «<• .j ■ 

D Amor ti Lagni ?. forfè , \ \0 « 

Caldo raggio fonile * ^vo'J ., t , 

JD* gradito beltà lafciafli'n cauto 
Gitiger porgli occhi ale or e te ti difpiace r 
H or che'l l'empu veloce , 

Della chioma , £ /&/ mento, 
yCangiaMoto in argento, r,,*, * 

Pargoleggiar coi tuo fanciullo Amerei 
Pienti tur (zar per queflo: < • /. t 

Sarai d 1 Etna compagno,' “ ^ ’’ « 

Che chiudendo nel fen fiamma cocente 9 ; 
Cinge P ariti c# fronte 1 v- ^ « 

Di bianca neue algente , ' • ; 

„ Ogni f effe, ogri' et ade, * 

»> £ fot topo/l a al faretrato Arderò: - * 

£ quanto più fé' veglio, *• ». 

Meno è graue’l tuo errore: ' ' ; « 

,, Piu di leggiex s' appiglia al fet'co trètrco r * 
,, Ch'ai verdeggiante, il foco: t 

», £/ Amor non è.ch'vn fotti l foco, * 
P£/, Pi ac effe al Citi, Sirenia, 1 1 ' « 

Ch'altri, per cui mi doglio 
Poffe prigion cT Amor, qual'è piloro. c 
ch'amorofo flral mi fra il petto , 

Cfl# lafua fpada il petto mi tra.paffì • ** 
Crudo pefee guerriero, è'I cor mi pungs 
Con veleno fa coda , Trigone, (i<r m 

S.7 i duoidei tuo TirenfP.Ah.fù l'hai det 
Sir, pi duol pereti et fi a Amante} £>•- • 
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V» Con J aldo nodo eterno, » -% 

— aiou.a.ner.r.a j&o Amor. ledo ìdAtUYA. 



il 7 

Tel. Starna per am or d'altri 



Tarmi contro 1 voler della TKatnrài ' 
Sir. ^ Toso fii tù d y Amore: r Vi 

, .No» creder t che l'Amante •ii ^^SSi 
» Ter amor dell'. Amata ? 

, x Se mede fino difami: * - >- 

» Che per fe fol, quella beltade amando, 
» Viene ad amar fe fteffo: e fe per quell# 
9 A periglio s r efpon,morte difprezM r • 



» Lafua vita non curi., " .\y K :_ ' 

9 Ma perche nell'amata - ■ 

a (Qp ra eccèlfa d' timore )ei viue, e fitta, 

, E nel vago [ito vi fi, ‘ 

* Bluafi'n lucido fpeechiv < 

, Se medefmo riuede. \ 

9 Ond e j quanto ma i ftt cupido Aman te • 

9 Ter l'amata fua donna, . , 

, Più che per lei,, per fe mede fino tifate* 
Tel. Tù mi f ombri Sire ni a* \ 

La maefira d Amore, 

Si ben d’ Amor ragioni . 

\ y Ma fin soma, è gran folli a, V amar altrui 

* Co grd rifehio di morte. $ Acci oc he quefli . 





m No'l fa mica, perch'egli 
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Trehder di me non pofsa alcun fofpeioà 
Ti a ben ch'io lo fecondi , 

A dir' il ver. Tiretto 
S'òfpone a gran perigl io: 

Che s'accufaìo ei fojje.bauet tentato 
Di Cretefe Donzella, o pur di donila. 
La fede , e l'honeflade , : , 

Torà di morte reo: e s* ei non tempra 
Qnefo fuo Amor , io'l veggio ,* 

M avito tacer: tu fe' prudente, e fai 
Dellk LeggÀilrigoref < ' . 

Tel . Il so pur troppo, e fallo 

Tiren, ma-nulla il tuta, è nulla feco t 
O poco vai y mto dire. 

Deh tùyCol tuo fafcY ne l traggi fitote « 
Di qucjlo mar d' Amore ' 

Tempefìofo', e vorace. ( Dio „ 

Sir. lo ti prometeo vfatui ogn arte : d 
Pel. Va felice Si r ernia. 

Sir.' So che può far fìeuro: òfefapeffe 
L'opra delta mia lingua. 

Gtà cred'io , che Tiren » 

Sia da Creta si lungo ,< 

Oh' appena fcorgail lido. ( di Creta 

Tel. Troppo al fuo mal contrarto, el del 
S'iovuo curar Tiren, fi a di mefltero 
( Tutti gli affari miei pofli'n non cale ) 
Ricondurlo in Athene: 

Oue già l fuo defin portollo, e fece. 
Ch'io fenza figli hauer paterno affetto 
•• Tei lui fremii onde per figlio il tolfi, 

y— — • * • 9 
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D* ogni mia facoltà fattolo h erede, -i 
Mas ei punto s' aco orge 
JDi qttefio mio talento, 

C osi (o tira nn eggia i nfan o Amore 
Ch'io temo ili fua vita : rv\ 

Temo (Ir ano accidente . y 

Quafi agitata Natte 

Dal co trario fojji ir di Boreale df Aujlre 
Jrrefolùta la mia-mente ondeggia * 
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„ T? Ragilijfiwo Ceffo: egli è pur vero, 

„ Cioè si diffidi cofa il trottar donna 



* Qual animo fi a L tuo faggi o Cl eont e , 

iCon qual ferro erudii d,' alto dolore 
ll.col t' impi a gh tranno v ■ . .. 

Wonor ,pietà,giufiitia,e fieroJUegnc, % 
Vdtndo di tua figlia il grane errore f 
Ma, ecco di Tirc-n l'afflitto padre • - V 

• E/ dbhs bau or vdita 

DeW amato {ito figlio . c 

La dolor ofa nona, .y ’.\ -• v 

y Voichs si >n?(lo il veggio^ 'H ' 

Tel: Non so fe far mi Reggia: > ^ 

„ L'huom nel maggior periglio 
„ Sempr'hà minor configlio. V* 

Kos, Si lamentali mìf chino: : c' f'" 
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Rofmino, Peloro. 



r ■ 
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£7 fuo non lacrimar' 3 è chtaivfigdot 
D' int enfi jfìm a doglia; ». c 

„ C he ne gli affdni estremi* apparir fuori 
Le 'lacrime non fanno'. • •- * 

3 • Po [et a, che 'Ifi ero duol quell e incontrati # 
»» Me tre formo tan per hi via de gli occhi s 
*, T olto loro il vigore. i 

„ ^Rapidamente al core onde partirai 
» Seco le riconduce: e quinci Tàìrnit 4 
Sent e piaga più cruda , e' più morsale 
Pel. Co'sìfarb:ma n\:finger fin me gho. 
Kos. O che pietà ne prendo. * 

D'infelice fi fi io l padre infelice: ' 

V ho del fuo duol feco dolermi anch'io . 

E veramente, il cafo 
•« Del tuo figlio, o Peloro . — **• 

Dì pietade affai degnale di cordoglio i 
£ fallo il Ciel, quanto di ciò mìpefi. 
JFel. Ahi laffo, e che fia qtieHe ? ■' c i 

Via' egli il mio Tir erto? 

O pur fi more? o morto fi 

miferome, fi giace? ahi figlio, ahi figlio* 
Kof. Oh, ddque a te non è paUfe tlJaPto? 
Pel. C he fatto? oimè, dito fio. 

Kof. bffer pur mi contcìent v 

Delle miferie altrui Nuntio 'funeflo. 
P.Deh dtmi,otmè,d, Tm t s' c morto. R: E vino 
Mco.de toflo morir. P.Perqhal Cagione? 
Kof ' La cagione hor Vvdrai. v V ' l * 
Soflien con fcjftrenza ' ) 

1 1 grane duol che ti prepara il eitlbr*- 
i" Ch'ogni . 
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, Ch'ogni bene, ogni male , 

,, Dall'alto del defcede alt buo mortale, 
r Sappi che l tuo Tiretto amando Emilia 
Del ftmtno Sacerd ote vnica figlia , 

£**., Ahi, e' hot tutto precedo* ; • 

. . G muladetto Amore: v.-.C 

O me dolente : o figlio. 

Ma fogni pur, oime, fegui » * W 04»r* 
L’hifloria doloro/* , , - '( 

Amddo ( dico ) il tuo Tireno Emilia 
.{Come forfè ben fatane potmd* egli 
Ter i fpofa ottenerla 
Che la legge lo vieta , la t apio, . •> 

Accanfentendo al fuo voler la Ninfa, 
Tel.. O troppo arditi, o troppo ciefhì amati ' 
Ilo/ E già condotti al lido 1 

• Sperano, oh era in punto v . 

Ticciol legno veloce, : ; 

Tel. Girne cbel duci mi fi cadetta al corei 
£ la voce imprigtona,e l piato affiena* 
Xfif QuantC ecco allo'mprouifo. 

Da pefcareccio legnosa era afcofd 
Con altri fuoi feguad , % 

Sorge Corebo^andtei d'Ermilla am&tf, 
£ con furor l'affale. . . ~ \ 

£gli vibra il tridente , • , • ' » \ ; uC 

, £ fi difende audace', *• 

.. Dandoli aita vn pafiorel gentile* ' ) 
Stinto nomato ; il qual di lieue piagai 
£eri nel deflro fianco - v . 

Àdiron,cugfn d'Arafpe: onde quel pesa, 
i; Coa 
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Con Vhajìa fu a no do fu 
Tiaccaua il capo al bel garzon 3 fe rutto 
Qual lieue Pardo ifnello 
<• Non v' accorr caT ire, ciò al grano colpo 
Il fuo tridente oppofe. 

Onde [pezzato, in terra 
Li*cadde. Pel . O caro figlio 3 ò me infelice 
ìLof. Allhor 3 di mano a Siimo 
Trufferò à forza il ferro: 

■ E‘n quel medefno punto. 

Non so fe dal tornare, opur dal cafo, ' 
Guidatola Qr afone, e'ntefo il fatto 3 
C on lacrimofo ciglio 
Comandò, che levati 

■ To [sero i duo Paflori 3 e che fra loro 
Si conducete Ermi Ila: 

Che dal dolor trafitta. 

Cadde poi fu la r tu a , 

* 2>i voce 3 di vigor , di moto priua . rt 

Tel. Cime 3 figlio mio caro , 

Qual di te mi s'apprejla horrido [copio . 
Ida done, ahi lajjo, dotte 
Ito [mino andar deggio 
Ter veder il mio figlio( ahi vìfta amara ) 
Prima ch'ei mora ? R.Al pipio del gran 
Oue le [acre, e le profane cofe, (Gtoue, 

Regge Cle onte il giu fio, 

(Mifero padre, e# infelice anch'egli ) 

I Pafiori, t la Ninfa, (dr anno', 

Veucn condttrfi:e da quel Tempio , an~, 

. ■ dii luogo , otte U [pad* . . . ■ * * 

- Stringa 
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Stringe cotto i noceti aflreafanguign*. 
tei. Ahi, piu tardar non pojfo. 

R 0 / Diè di petto in vn frocoto che pi et ode- I J , 
Tratto dal gran dolor fuor difeftejfo, 
fortunato rajfetnbra. 



H Ai ben qualche ragiono f *; 

Di temer di Corebo: r ' r » - 

>3 Ch? gelofìa verace, . V - ‘ 

,, Col fuo freddo veleno 
,, Vccidendo V Amore, -•* t* 

, , Si fa drfperation, rabbia, e furore . \ 
Kos. Odo parlar non lunge , 



Chie diane Itti, fot s'ei nhaurà co tetta, 
yen. Rofmin faprefti darne ■ •. ' . ' * 

Nouell a di Corebo ? " v 

Rof Quando Cr afone impofe ■ ■■ v ■ 

Ad Arafpe, ch'al^T empio "A?, ' 

Conducejfe i prigioni. 

Io, di là mojftn altra parte il piede i 
Kè più‘1 vidi, ma dimmi, 
perche di lui mi chiedi : -- * * 

Con si turbata fronte? v 

yen Della fua morte io teme . 

Ro/ E che, nella tendone - • " 
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Nifea, Fcnifso, Rofmino, 



JSIif Ma. vedi là Rofmino: 




Re (lo ferito anch'egli rio già noi vidi. 
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Sitila ver far di {angue 
Jw. Len l'ho vifl'io di pianto • 
V.erfar torbido {urne , 
Bco'fofpirdifoco 
Mifii con a/pro gelo. 

Far del fuo petto vn Mongìbello ifiran 
Impiagato nell' àlma y 
Di punta tra deli {firn a, e mortale. 

Rof O Celopa maluaggia, 
s Dell' in ut di a mordace, empia forò Hat 
, Come fiera, mcuendo 
, Con man di gel la velenofa sferza , 

3 Fiedt gli Amanti y e' mptaghi. 
iAa y non temer di morte: 

Ch'ei vetferà per gli occhi 
il veleno del core. Fe. Ah che più tojfo 
Non riuerfe'l mefchin per gli occhi fuor e y 
Ccnuerjo in pianto il core . 

Ni/ Forfè che' n lui giuft' ira 
Auanzandofi altera , 

Con fitta fiamma pojfente 
Il gh taggio firuggerd che lo tormentai 
Che fe del cor la Rocca 
„ Filandre onda, e vibra 
, y Con la defira di foco, il caldo ferro , 

„ Bene fpeffo la prende, e ne dife accia 
„ Col fuo fratello Amor y la Gelofia'. 

Rof. Così certo, auerràtch'oue lo {degna 
,, Giufto, della ragion guerriero inuiìto 
„ Ruota la fpada ardente, 

Ogn' altro affetto cedeva fuga è itola* 
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Ma tu, perche f ritingo ■ : :X 

L*j?iafli>ck'ei frigi f se? 

Te n. Penfa, ch’io non m'auidi 
Punto, del fuo partire: 

Che non l’h aurei la (ciato ir fola errddo t ' 
Perche V agita, e /prona in gtufa tale, 
Gelofìa, furibonda, 

E pietà della Ninfa 

Che del commefjo errore 

Dette pagar col proprio /angue il fo. 

Che miraeoi farà 3 s’ei rejla in vita, 

"Ho/. E che fu poi <£ Ermi Ila 

Che ripiena di morte i /enfiai vi/o , 
Cadde ju‘l lido, F. Al mio partir apulo j 
Il fo/co ciglio alzando. 

Di gelato /udore. 

Spar/a la fronte , i languidetti lumi 
Torbidi, e lacrimo/ , in giro voi fez 
' E dal profondo feno 
Truffe vn' alto fofpiro. 

De gli affanni del cor, Nuntio dolente i 
Snella- fu Ragion, ch'io non m’auidi 
Del partir di Qorebo^h unendo in lei 
(Che già morta cred. i )gli occhi riuolti • 
A la yuo per qur/li bofehi 
Gir m enarrando anch’io , 

Se'n lui potejji rincontrarmi a/ortei 
Acciò da qualche balza, 

Mentre cieco furore in giro il mena 
Non faccia mortai /alto: 

9 con la man di crudo ferro armata * 
9 * 1*4 ‘ : '• ACM-' 
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JtU'Alma difi ter atti 

Kok apra per fuggir fianguigna per tu* 

Vi/l Và pur: e s’io m' incontri 
Seco, m'oprerò in guifa 9 .fi 

Cfy'adelciroUe'n parte •- v, ‘ 

lljuo dolore amaro, 

» <yf. Sofierrà ben Corebo , 

Ver breue topo, affanno afpro.e mortale. 
Ma d l hor in hor* andrà vie più fcemddi 
L'altro dolore , e quel er affi al fine > 

, Che quel che n e tormeta,e che n'affiigi 
,, Ben ch'ogni modo , ogni mi fura ecceda » y 
,, .Bolle d'intorno al core (ardez 

, Sin che l'alma ìnfiammatx,audp a , & 

„ Ma vinto dal rifioro 

. , C helScl padre de i giorni 

» Gli apporta, intepidifee, e fi r acqueta* 

Ki fi Saggio parli, Rojmino: 

,, C he d'ognì affanno, e duolo, 

„ Vero Medico è‘l Tempo: 

,, Ed ci con dotta mano vnge, c tifitna - 
«, Le ferite dell'alma. 

Refi •: Ma , che t i par, Nife*, 

Di quefto cafio, ed'improuifo,e fratto f '** 
sf. A me che lo preuidi, 

Merauigìia non porge. A;v> " fi 

0 come ben m'appofi; 

Ma no'l credei fi tofto. 

Mifiera Ermilta:hor vàfuggi , e di/prezza 

1 miei configli:ahfaflofettajncauta t 
Zcc'cucrhan condotta 
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Quegli amorofifiguardi • j 

Cjdyranp meta, e fin de'tuoi defiri. 
Afe, non m'inganna/li. 

Rofi Dunque, dt tal amore 

Haueui tu piena contezza? N. Tardi 
N l hebb' io notiti a vera, 

/i' /r* , ' ’ i 

Maprefittjfimo il male 
Conobbi: e non potendo . . . 
Vincerlo con impiajlro, 

V oleua oprar ui'l ferroyoprarui'l foco: 

»» (Ch* imme di cabil phga 
ty S'abbrucia , e fi recide) ' ' 

sfrenato de fio, fe voi er cieco \ ►- 

Non m'-impedian sì ratto. 

Ma io vuo gir al Tempto 
Per rimirar qye fi infelici A man ti. -, 

Refi Tecoy monne anch'io. 

Nifi Amanti fuen turati: 

Oi me ,f or jfi è ch'io pianga 
P enfiando al morir vo/lroj . « 

K&fofiiinor, pittai* 

Dt te ,'Siluió me [chino, y 

Che dei sii l'alba^ tua, gir alfiOccafip. / 

timori; , - ‘ , 

Mifieri jfirm Jiglij' , v V ; , t 
'Fot che quefii morranno 
Quelli' n pianto vi ur anno, olà. Nife A 
Non t'affrettar cotanta off*) per tempo 
WA arriueum, 4 tifi» 
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Corebo. - 

M A» chi mi guida , ahi laffo , 

Dalla piu folta parte 
Di quefta felli* ombro fa, al chiaro Sole t 
Cicchi miei sfortunati 3 
A •voi piu non conni en mirare il Sole: 
Troppo ahi, troppo mirafte: 

Ombra eterna vi copra , eterno h orrore . 
Oime, tu pur morrai. 

Morrai tu pur,Ermilla 9 

Ed io minifiro infame 

Stato faro della tua morte acerba. 

> EaJJo ì ch'io t'amo ancora 

Traditrice beltade : e più mi p e fa 
La morte tua 3 che'l mio tradito Amore. 

■ Ah , ma che fai 3 che tardi , 

Infelice Corebo? 

Fuggì mifero 3 fuggi 

§lùejio ciel.sjuefi a Incera morte ,a morte: 
Chi mi toglie il vigore ? 

Indebolito , e lafso , » 

Par che vacille il piede: 

Sentomi venir meno. 
t Forfè per lo timore • 

• Della vicina matte - (premei 

• Correndo ilfaHgue al cor fi* affanna , o 
O pur , malnata pianta 

M Ch' a 
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Ch'adhugge.e qui d'intorno f ahi, ah'tjhi 
Qua (/ut % mt fcorgejlifo forti ria } (veggiot 
Solo per dimagrarmi 
1 nunzi al mio morir la morte mia? 

O furor disperato, o duol mortale » 

Voi, voi fidate fcorte 
S ante alla mia morte. 
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ArafpejSiluio, Tireno , Hrmillà. 

P O fati purfe vuoi .ch'io non te'l vieto * 

E fe ben dianzi l temer ario ferro * 

Tinger del f angue di Mirone ofefli: 
JHondimen , tuo fembiante 
Vago fan dui m‘ha intenerito inguifa % 
Che mi duol di tua morte . 

Sii, Di (fa* (la tua pietade 

Ti doni' l Citi mercè condegna, Ar*fpe % ,J 
O mia Stella nemica, 

Miniflra del mio mal,fin dalle fafce: l , 

Dunque poco martire 

Uva, il tarmi la vita . 

O col ferro, o con l'onda » . * • i 

Kè la mia morte fola . H 

Bajlaua al mio morire, - \ ’ 

Se II altrui morte ancor, no m'ancideuat 

Cime, f treno, io /ente 

Innanzi del morir, mortai tormento ó-L 

£ queflo, chsl mie cor preme sì forte % y> 

^ : Tire* 
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T #>*»* è la mia morte. 

Tir, Stinto. cime, Silttio amato: 

Anzi odiato, e tradito. 

Sii. G parlar, eh' in vn patito 
Mi dai vita, e ntvccidi. 

T tr. Dunque, innocente Reo t . x 

V alma nel [angue auolt a 
T ù fpirerai, & io 
Lajfo,vccifo t'hauro col fallir mio f 
Ter don ti chiedo , o Siiuio % 

Se hi n degno non fono \ ,& 

D'hauer da te perdono: 

E ti confcli'n parte, ■ :* f 

Ch' a piedi tuoi , vedrai 

V veci far tuo , prta che tu mera ve tifo • 
VI, Taci T treno', ah taci : 

Tu mi tr Affgi'1 conte qtiefto pianto. 
Sangue dell alma mia ferita a morto 
Dallo J Irai di tua voce , 
ir. A te dunque mi volgo : 

Tarlerò teco , E rimila, 

Io che fon pur cagìon della tua morto g 
[ Ma forfè le mie note 
ien' anco a te molefle, 
he forfè m' od ij, ahi lajfo. 

'• Ah’T ire, credi tu, che nel mio petto 
Perche morir deggio fin morto Amore t 
Più della vita mia 
T'amai, più di mia vita 

Hort' amorfe V amor no tefa immerfi 
tfrl fiume deh' oblio. 
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Giù nel Regno dell* ombre 
Sarai tu V amor mio . 

Sii. Et io, mifera Amante, 

La gttt nel cieco Mondo 
V amero ancor, ombra infelice 3 err ante, 
Tir, Piacejfe al Cielo ErmtUa, 

Che quefl'afpre ritorte , 

Come con falde nodo 
Legan le noflre falme % ' ■ > 

Cosi , dopo la morte 
Legajfer le noflralme • 

Magia non tfti mai. 

Che flringer ne dotte Jfe vn nodo tale, 
Queflo dunque fia’l lacci » 

, Con cui, fanto Himeneo 
All' opre della vita 
A ulne er ne do usa? 

; t . 

Dunque, cime, le Jue. faci. 

Liete faci vitali, 

Fien dell' effe qui e noflre 
Lacrbneuoli, e tnefle , 

, Negre faci funefle? ■ 

E letto maritale 
Sarà feretro, e tomba ? 

Come repente 3 cime, crefconoi mali, 

,, Fra noi altri qua gì ufo. 

Che fiam piu toflo morti , che mortali „ 
Ma fonde pur , ch'io torni a darti noi* 
O caro Siluio: ahi troppo , 

Troppo mi duci tua morte, 

E poi che non mi lece 
a. . O* 
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Con quefte attinte braccia t \ 

Con le braccia del core 
Caramente ti fùngo. 

Sii . O ben mia dura forte , ? 

"-Se la flejfa pietade 

Ditti en per me spietata; 

Gli accenti fuoije lacrime, gli fguardt 9 
Tutti fono al mio cor pungenti dardi . 
Tireno, io nacquero vifft, ; 

j Alle pene, a i martirio fe morendo, 

, Morir pur debbo al male , 

, A me , la morte mia, farà Natale, 

Si che non dei dolerti , 

S'io da crudel ferita 

Ver fero col mio f angue ancor la vita, 

Non pianger no, mia morte , 

Dolci fimo Tireno: • ' 

Ch'io mi fiimo felice. 

Poiché vicino a te mori r mi lice, 

Araf Par, ch'intorno al mio core , 

Nata da quefli lor dogliofi accenti $ 
Infolitapietà vadaferpendo. 

Ti r. Dep ofo l'odio antico a e fatti ami ci 
Per mia pena maggiore, 

Quinci Morte ni affale, e qutdi Km or e: 
E cangiate fra loro armi, e [embiante , 
M'vccide Amor, mi fai a morte amate, 
Araf, Horsu parmi ornai tempo 
Di por fine a lamenti ; 

Lunga dimora h abbia qui fatto : inani: 
Più tardar non conuien . chi è ccflui 
Che ù affdnato a noi di qua fen vie net 
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SCENA SETTIMA: 



Peloro , Arafpe , Tireno , Siluio, 
Ermilla. 



figlio, d* infelice padre. 
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Ai t \ I. Ecco nouello intoppo. 

Tel. Pur ti ritrouo, e ti r i trotto, ahi lajf§\ 
Ma, in che gufa ti veggio ti ritrouo} 
Cime, che quefls funi 
Ch* a te (iringon le braccia , 

Stringono a me con fiero nodo il cojre. 

Tir. Oh padre: oh caro padrei 
.Deh frena il pianto amaro } e ti con fola , 
Viri tu lieto , e lafcia 
Ch'io del commeffo errar porti la penai. 

Tel. Ch'io i/iua, e lieto viltà. 

Se tu fei la mia gioia, e la mia vita È 
IL tit morir pur deuif 
Tiglio mio , dolce figlio , 

Spargerai col tuo fangue . « fi. * 

Il mio vitale humore; . .'òr ì, 

E nelTvltimo tuo freddo fofpiro, '*v.. 
L'Alma mia fpi retai. . 

Tir. < Deh, fe m'ami, Peloroy . 

, (Xf vuo padre chiamarti. 

Che quefio nome, il cor troppo ti fere ) j 
. "Prendi mia morte in pace, 

T con la vita tua , (de 

Tutte di me ,riferba in vita A Hot qua 
. . Ha ferina 



Si* AUTO. i*a 

Xauran fin voflri lai? 

Set, su, monete il paffi. 

Tir. La/ci a homaij ch' io men vaiti 
Prendi dame gii vltimi amplejfi , et 
Prendi l'vltrmo a Dio : ( vocis 

Uè venir indo ve morir deggio. 

Pt* So farà mai ch'io t' abbàdoni:ah figli* 
pi gli ojitne, ch'io ti perdo 
1 n sul girar de gli anni juoi piti belli» 
Piglio mio, figlio amato. 

Troppo incredulo fofiii 
Ah, che ben ti difi' io , che que/T Amiti 
Por a padre crndel della tua m or tei 
Troppo ahi lajfo, appo fi. £ 

Ara f. Mira, come fouento - ' \ ' 

Sen^a eh' ei fe n'aueda ' '• 

Sia di fe flejfo Accufatore il Ree, 
flHtfii di morte è reo: poiché del fati 
.. C onfapenol fi mofira. 

O là, Siren, D crete. 

Leghiamo ancor co/lui, che da fe flejfo 
A por fi venne alla G infitti a in mona 
Ti r. Quefl* nono torment o 
Mancano, amici tormenti? 

Ahi, che ngiuflitia,e crudele ode è que/L fi 
'S qual' crr or commife 
C-h'ei debba no fio ej]\r le goto? A. A ttpù 
: (Se pur no,l fathifia palefi.T.O giorno 
Per noi troppo funejlo. 

Pel- §luejia fina crudeltade 9 
A mefetnbra pleiade : 

.« _ . S s 
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Legami pur, qual Mafnadier noce nt* y C 
J3tn eh' innocente io fi a: * i 

Che la morte io no temo:an zi la bramo . f 
' jj E//<* # tutti è commune,e ferui, e Regi y 
ty Fila pareggiai e l'huomo 
» Quel che fuggir non può } temerno deus, j 
, Araf Reo s'appella di rado , ' 

3 , Che delle colpe fine Giudice fajfu ‘i 
o Efadagenerofoj 
ii Chi di f prezza la morte V| 

», Quando morir conuiene. 

Hor,andiam pur al Tempia. : ’ 

Sii. Oime y Tireno. Er. Ahi Uffa, ••f, 

2T ir. Oh noi mifierhoh giorno a noi fatale: 
Oh fpettacol dolente: 

Ecco a morte cru’del mouon le piante, 
Padre, figlio, tonfar te. Amico } Aman te, \ 
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SirenisL^ 



^ S T E £ £ E difpietatcj: 

O O peruerfa fortuna, ' v '.‘ 
xl^ Del prece II ofo Ugeo più infidi 
tfà£9ò e fieri/: ; 

Più del? quV a leggiera: 

He' tuoi perpetui giri, • ; - 

H ellùncoflanza tua, filo cefi ante. 
Otnifiro Tiren , mi fera Ermilla, 
Pouero iiluio. rinfili mi / coppia il càie 
f fi dilegua incanto. 

O Sole, c della luce 

Viuo fonte Animato fi vn or dei Cielo, 

£ S Deh 
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Deh, come perpietadc . 

Non ti ricopri' l volto 
' iben nubilofo,ofcHro porfido Velò* ' 
Ah> rimirar potrai 
Sem* turbar il ciglio, 'J. -i‘ 

Del {angue di si belli, e cari amanti 9 
E di si fidi amici , 

11 fitto molle , e vermiglio ì 
Ma che? dell' altrui mal» 

Tanto curar degg'io. 

Che mi ficordi del mio? ò me infelice, 

A qual rifichio mi veggio ? 

Qgal mi fio ur afta horribil ferro, e crudo? 
Girne Uffa, che forfè ’ \ À 

Mi conuerràfrà poco. 

Pianger la morte mia: 

E forfè, questo pianto 
Della mia morte è precurfor dolente • 
Suenturati Amatori , 
lo, per dami la vita, : ' ;ì- 

Io fon, che vi db morte: , fi 

La mia lingua v'vccide. . 

‘ eh' è delle machine tTAmore^ 

F abricatricc induftre, 

Quefta, Ermi II a, fiato tendo » r *1 

Le mura del tuo core , 'V - 

Fè rumarle a terra: , v 4 < . 

Ma la ruinaloroy .1 

lì aura V efpugnatric» 

Mi fieramente opprejfa. 

Girne i già fiiido - 3 1 tttmt: x " 
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Cia già jetito la morte 

Ter la via delle vene 

Cer/er con piè gelato inuerfo il core, 

SCENA SECONDA. 

l > ^ SCr, I , ‘ 

Donilo 3 Sirenia. 

C Osì r Alma cChorrrore 

Anror tn ingombra, e cinge , 
il. timor 3 la pietà, la morte ài {angue j 
Ch* a fatica refpiro . 

Tietojjfftmocafo: 

Cr:f> a Aglio fo, e frane » 

Degli* di pianto amaro • 

Sir. Quctl voce dolor of a 
Ver occhio, e'I cor mi fede* 

Dor r Infelice paftor, mifero Amanti] 

5 ,Vuo forzar la mia temaci mprigionarla 
3 » idei cor:chefpeJfo il Reo, dal fuo timore 
„ Accufato , e conuinto , 

$, Porta del fuo fallir pena condegna 
Chi sà forfè nafeofta 
Sotto vel di filentio 
La mia colpa fi giacque. 

Dot. Oime t non mi da Icore 
Di cofi ria nouella 
f BJfer 1* apportatore. 

Sir . Mifera.me dolente: 

Scouerta è la mia colpa , td'è coflui 
tfuntio della mia morte. 

" £ 6 cB 
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« FI or a t npentregioiofo 
Mi flati* al dolce orezzo 
. Di tal vi/la godendo: 

In <jn [non lacrimoso , 

Datnizo'l bojco io fento 
" y <?£■<? improuifa, a cui 
Dal cupo dell a valle 
Con vn mi/lo rimbombo 
Diè rifpo/la dolente Echo pietofa . 
Ond'io riforto in piè, drizzai l'orecchio 
Ver quella parìe , e coiai noto intefi , 

O mbra'del mio bel Sole , ‘ 

Che per me giace in fempiterna eccliffei 
Del mito terreflr e 'Sole Anima ingrata, f 
. O da gli hit Jet campi, o dallo* nferno. 
Fra q u e/li muti horrori (te* 

' Deh vieniti del mio err or, della tua mot 
La vendetta rimira £ di lei godi . 

Sir. O non haue/fi mai -v, 

MirataErmilla,o nato 
Fojfi di luce priuo , , v • • 

Amante fuenturatos 
Dor. All'Io or, tra fronde, e fronde 
Si m'auanzaiy che vidi 
Vtnfelice pafìor . ( mi fero ) il vidi 
Star fi pallido, efanguefenza moto , 
Qual daf cultore indujlre 
. Effigiato marmo: indi repente l 
Le ceneri nel volto ^ 

Cangiate infoco ardente 9 * * x - 

C on intrepida matto 

- - Stringer 
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Strìnger il dar do , trappaffarfPl peliti 
Cader 1 in terra, tl vidi. 

Sìr. O di mifero amante 
kiìftriffimo fine . 

D.d quel? atto improuifo,e crudo, e fifóni 
Di que 1 rigidi tronchi , 'f 

Che mi cinge an la qualitade io prefi • 
Al fin pur ritornati a* propri offici* * 
Gli fpirti sbigottiti , ^ 

E fife off* la voce v>( 

C herinchiufa fi giacque 
N'//* a/<»« prtgion del petto tuie', 

^ cor fi luì gridando. 

S. Gì orno facto alla morte, al piato al duole 
Quefio d'hoggi mi fembra 3 e no a Bacco 
por. Tra rigidi, e pungenti ‘ 

P runiy fupino il minerei giacete . ' 

Quafi odorata. Rofa . 

Ciò oltraggiata dal raggio (Z* 0t 

Del gran Pianeta ardente, in sul merig 
Languide , e moribonde , * y 

Dimofiri le fue fronde . 

£ mentre vn rufe eli etto . k 

Di liquido rubin caldo, e Spumante* 
Dall' nuoti o del petto 
Seat uri fee, e gorgoglia, Serpeggiando •- 
* Per gli berbofi fm ir aldi : 

Bici prato del fuo volto, i fior vermigli 
Cadono, e refian folo . , 

Le pallide viole, i bianchi gigli; . 

4S / 1 infettai Giunone w. s> 

V. / “ 'i Pali* 
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fr aliante fla li fucile il crin fatale. 
Intanfì fa mia voce,o pur la forte t 
Colà guitto Penijfo 
Lacrimofo, e dolente yoltra trtifura: 

Ut indi apoco } Or in fio , 

Orintio il caccixtor uifok r agi un fe. 
Ond io tutto ajf.mnAtó indi mi tolfit 
E fe per lungo {patio 
Al fonte di Licafpe 
ìion prendeteci r i flore Jd venia meno. 
Sir. Strano Cajo hai narrato 
- Dorillo mio: ma queflo mal si Sfondo* 
Qnafi riuo da fonie, 
fra maggior mal dcriiot 
fror. V edrai, eli ancor fi a Vero 
Quel .che Lesbin mi diffe.S.Eche ti dijftt 
fror. Le sbino il femplicetto 
Capraio di Menale a, - 
Menti ib'pofaua al Fonte 
.. frijfemi . che firen.ErmilIa,e Situici 
(Quel paflorel fi vago) 

Erano prigionieri, 

E che dòue Ah morir, ne d'io glifi ere fi. 



Dorillo , 



rsu jero,eptù crucici , chi nàn piangete 
Cotai tafferie vdendo. 
fr. Ahi, quinci di Corebo(hor me ri* atte do ) 
jinqueil duolo ,il furor fla tradì 

• i. 



Oime 3 fors'è Ciò vero ? 

Sir. E troppo vcro.it hi l affa: e mi ere dio 
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{ Perfido, e cieco Amore: 0 

» Perfida gelofia, a che gli Amanti 
» Ài’# induci, & i sforai? 

Oh Dì troppo infelice, r 

Per tanti enfile Inerii mofi, e fifoni, 

Così turb.it o io fono , 

Ch'io non fono in me fieffo . 

Vuo ricourarmi alla capanna:* Dio, 
Sir. Va pur , Donilo: a Dìo. 

Hor , chef'o qui, m e f china} 

Meglio fia, ch'io me n 'vada 
A far di pianto fiume 

In qàalcti ombrio fi ,e folitario fpeco,- , 
Ma no: che s\ic m'af condo, 

Palefo la mia colpa. 
r - v iDjJfimuUr conni emmi 
•» l* timor: banche fia diffidi molto y . ( 

a* Ld colpa, che fi porta 
•3 Chi afa nel cor, non ifeoprir col volto. 
Del biondo Dio dell ' Vue •' 
jtndronne al Tepio:oue P afiori, e tàlnfe 3 
D'hederofi corimbi *• . 

Coronate le chiome, al dolce [nono ■ ^ 

-»L . i I j . /• » ' lr # ; * v - 

Jjicetre.edi fampogne , , . } 

Menanfefiofe danze: . 

Se pur così doglio fi auenimehti 
'Tur bitte non l' haur anno, ed interrotte. 

- Ma , che portar tifai può tè * 

ÉiofmÌn,che sìgioiofo a me fen.viene f 
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V ita, gioie, contenti) 

Alte nozze fatali) 

Merauiglie (lu fende 'udrai, SHenia, 

Che l tuo volto dolente 

Di non [averle ancora 

Mi dà fegno . che penfiìhortu mi sobri 

Infenfata: su, caccia 

I / duoly cangia fembiantt: 

Viue Ermi Ila, Tiren, Stimo , Pel oro: j 

Ma Siluio, il vago Siitelo, i 

Non è P a flore , è Ninfa: j 

Tiren, none T treno: 

Tel oro y non è padrei J 

Ermi II ai del fuo Amante è fatta fuor a. 

&r. Io già no fognoùo fon pur dcft accerto 
De vaneggiar coflui. 

Che dici tu,Rofmino io non i intendo. 

Xof. So ben, che non V intedi, e no lo credi t 
Ma vero è quel eh 1 io dico . tl del, Sire- 
Tutto può, quancCei vuole. ( nia , 

S,T)eh Ro[min,s' egli è ver quato mi narri 
Fa, ch'io capire il pofsaz 
Se pur , di tanta gioia *• 

Sarà capace il core.R.Hor tu m'afcchas 
Chiaro ti [piegherò tutto il fuc ceffo. 

Era già fulminata 



Rofmino, Sirenia. 
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jftnor me le fa madre) 

Rifpofe Arenine s'al mio dir non eredi. 
Mira, fe qurflo feno 
Di paflor tirajfembral e così detto 9 
Volle nudarle tipetto. 

Ma. U Ninfa tingendo 
Di cinabro viuace 
Dd 'Volto il molle argento $ 

Qonfufa, e qua fi ir ut a y 
Col moto , e con la vóce, 

S'oppofe . onde C leonto 
Scefo dall'alto feggig. 

Con la fua mano veneranda, aforxA 
Volendole fcourir alquanto il petto è 
Vi de le al collo appefa 
Vimugine di Bacco 
Che l'vna } è l'altra mano, 

Quinci ad vna fanciulla , ( intorno 

Quindi ad vn fan cittì porge . & h.iuo 
Cotai note [colpite. 

SOTTO L'ALTA TV A CVRA. 
All' hor egli, adombrando 
Quel fuograue fembiante, 

D'vn nouello timor mi (lo di fpemè f 
'Areti a ( diffe ) hor tìl mi narra a pie no 
E comete dotte, e quando in tua ma v&a. 
Qucfta fanciulla, ed ella ( nc 

Incomincio . Seluaggio , 

Dell’ I fola di Rodi 

Già nobile Paflor 3 pr tuo di figli % 

Pargoletta comprala a prezzo d'oro) 

, 
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*<S ATTO- 

Dafamofo cor far nomato Orgejlt, 

£ la - , 

Qual fua figlia dilettate giuto a morti, 
Peti' ampie fue ricchezze , < 

Inflitti Ma herede. 

Ma> la conforte infida.. r 
Dello fpento Paflore, -.1* £ 

Ed ajj alita, evinta. 

Dall' Auaritia ingorda; f 

E dal gelofo, e pazzo Amor, thè fotta 
Al gioitane E Meno. 

Ch'era della fanciulla àrdente amanti» 
f Benché da lei fihe rntto) 

Gran guide? don promette 

Ad vn certo Tìsban , fuo antico ferito, 
perche Tvccida crudelmente , e faccia 
Creder alt rui, che morte 
A lei dat' h abbia ingordo lupo , od Orfo f 
Onde, l'atroce fuo defire infame , 

Dallo jleffo Tisbano a pieno inttfo, 

Per fottr aria da morte, in picei ol legni 
Seco a morte m'efpongo; ' . 

E da tempcfla horrenda . • - \ 

Trafportate\qttt! n Creta , 
f Stimando di courir la fua honeflati 
don piu feuero Scudo) ^ 

Sotto [foglie mentite ,ef al fo nome. 

Si viuea la mefehina. ì v 

Qui, Cleoni e ver [andò 
Di lacrimo fo. humor torbido nembo , 
fidane ,ahi laffofo Mirindafò cara prole, 
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■ Delfamojo T diete, e à' Amaranti, 

Duque ( difs'ei ) ti trono, e beli a, e v:H Mg 
Perch'io dell' afpra morti 
Di due figlie in vn punto 
Sia Giudice feuerol o {unto Nume, » 

O cP Arianna, eterno , almo conforti g 
Tu. pur ( ahi ) mi dicevi 
Che le nozze felici 

Segui Jfer frà M ir inda, di mio Lijauros 
’Lifauro il figlio mio , 

Che <]uefìo crudo Orgefle , oime,rapio ; 
Ch'ejfer altri non pub, già ch’egli quefis ^ 
Suenturata fanciulla " 

AU'lfola del Sole 
C di fino legno conduffe. 

£ qui , Pelerò alzando 
JE la fronte, e la 'vice, 

Grieto pien di baldanza: 

Ah, che mentir non sa nume celefies 
Deh frena il piantole raffrena il volto. 
Nelle mi ferie e freme 
Fortunato Cleome; ecco, veraci. 

Pia pur di Bacco i detti -.eccidi tuo figlio 
Il tuo Lifauro . mira, 

Mira la fiejfa imago ‘ 

Al collo di cofiui 

Che Tireno chiamai, quando fanciulli 
A me donollo Orgefle', 

Ond il buon vecchio, e fanto 9 

Pei che da cupo horror V Almarifcoffe', ‘ 

( Che ne' grani accidenti } cd improuifi, * 

2 *- 
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tir A T T O : 

|t E d' iir a la melitele fi confinile) 

Le ginocchi a p legando 3 a Becco refe 
dite grette immortali ; 
indi riforto, vide . , «. 

V imago y e •vide ancora; 

Kd petto del pafior vermiglio fiore , 

Dal pennel di Natura iui dipinto • 

0 on lieitjfimo grido in vn baleno, 

A ci afe un dalle braccia 
Euro cruci lacci indegni, e fc tolti, e frati 
Sir. E co fi pur la Legge, c-i..*. 

Troppo feuera y e cruda, 

S ' i rotti legami anch'ella rotta • 
1giÀ:chel fuo rigor tutto è conuerf» 
Contra l Athentefe, e contro, quelle). 

Che l'huò cC Athene aita, S.Ed è Pelote 
Pur del Popol d' Atiene . >- 

jR ofi S't:ma Tir in [fi hot è Li fa tiro) a cui 
Tu pre/lata l'aita, 

E del popol di Creta, enato in Creta . , 
Di Regia flirpe,e ftirpe al cielo amica » 
Oltreché l buon Pelerò 'a 

.1 Id innocente, e giujlo, -dB 

Per et uro fegni, e cento prone appare i >, 1 
S.Segui dunqut a narrar quante vi rt/ìa* t 
Refi. Dopò vn' alto (lupare, > _ 

EJdfanro, & ErmiUa , .. -oV 

'Quel vano Amor primiere, - • 

Amor d' Amanti, infuno, 

Cangiato in naturai fraterno Amore, ■- 
Alt:pmr<m fra ìcro,ampleJfi 3 e detti, * 

Ptent 



fvr/irro ni 

tieni ti etiti, e riuerente affetto. 

T fatta alquanto in dr/parte,' 

Stana PAirinda in vn tilt' atto k&neflot 
Cui r molto Li / duro 
Tutto gioiofo, dtfse: - 

O Mirindafo Mirinda,* no piu Stinto: 
O di fede , e d' Amore, e tC honefiado t 
2Zcn pih veduto effempioi 
Deh) farà mai^ch'io pofft 
T)clTwjmenfo tuo Amore v • . 

fugar pi cedola parte ì tiThor Cleontt 
Que(ìa ( difft ) o Lifauro 
Tt a tua fpofa fede l, tua cara moglie: 
Cefi vuol d'Arianna il gran con [or tei 
Su, dateti la fede, a quelli detti , 
Labellijfima Ninfa 
Trà vergogne fa, * defio fa, paruo 
Ltefa Ho fa Vermiglia, 

Che'n fui ma/in fpiegando 
Le fue ridenti foglie. 

Il pianto dell Aurora itigrebo accoglie. 
Si dte * la fede alfine: e'I bel Lifauro • 
Da quel viuo> e [pirantt 
' Vago gì ardin d'amore, 

Lafciando a miglior tempo 
[ il frutto) colf e tl fiore. 

Cleonte indi foggiunfe: 

Hot fenvada Mirinda^e cangi fpoglie 9 
Che vuo ch'andiamo al Tempio 
A render grane burniti al grantiOfiri^ 
Pria che col negre piè l'humida nttte 

Coro - 
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SCENA Q_V A R T A 
Fenifso, Rofmino, Sirenia* 

A Venturofo giorno: 

Lieto giorno felice. 

Padre di merauiglie,e d'allegrezze; 
Dall' Ali della Fama 
prenda penna immortale, 

E con dorate note 

Nel libro fuo V eternità ti / triti a* 

Sir. Ecco di qua Peni ffo: 

Mira , comefeflofo 

Egli fen viene. Rof. Apunto, 

Ccnfu/o io VoJJeruaua. 

JS Ma, co fi và Sirenia.il vitur nojlro 
E* breue, e non fi dette 
n Lacrimar lungamente, e poi, che gioua 
„ De vini’ l pianto a' morti? 

Fe>. Rof min, Sirenia y t vdijle 

Vdi/le voi d* Ermi Ila, e di Corebo, 

Le nouelle f ertane, i noni amori, 

E le proméffe nozze? 

Sir. Nozze, fortune, amori, 
D'Ermilla,e di Cotebo ? 

Deh, che nouo miracolo fia queflo? 

T or s'hoggi è fatta morte . 

Delle gioie d 1 Amore? • ' 

Prodiga difpenfiera? 

Cosi dunque fen và fra noi fcherzan 

p S tnza 
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Senza morte la morte f , 

& or che di tir, Rofm ino *: . .U 
Refi Non so che dir mi deggia: . ■{ *•) 

Stupido ornai fon fatto. , . 

Dunque narrò menzogne 7 \) 

C olà fra tant a. gente, v . 

Orintio il cacciatore, alThor ch'eidijfe, 
Qhe-Qoréhoyntlbofco . 1 

D 7 rfandro, di fua mano , .< „ 

S'hattea tr affitto il petto , e dato t)}orte t 
Fen. C erto e' non iflimò narrar mezogna s j 
M&comio crefi.egli credette ancorai 
E (trattane la morte') . , • | 

Quanto fu detto di Corebo , ? ve%Om 
Quefle opre fon dd Cielo : - \ 

,, £ />#$/* il Cieloì .4 

„ £/, della vita padre s $. ^ 

3 , £/ //? far, della vita •*o v. . ; 

,f Morte jiudrice, e madre . .. x 
Sir. Ma, comefà Corebo} . ... 

F/V*i /«or <ii periglio, - , 

0 pur di vita in forfè t ( giorni, 

Fen. Non v'ha perigliti alcun i fra pochi 
In un Thextro d'otiofe piume, 
Fiach'Himcneo fatte Padrini? guidi^ 
Per opra di Nife*, 

Al defiato Aringo. ■ % • „ 

Sir. Lieuefjer debbe la ferita.F. Larga, 
E profonda è la piaga: > 

Af * però tal.che'n breue ella fia fanas » 
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' M4 pcr~ le cofté il ferro • \ 

Strifciadojvfc't nei fiaco:el grane duolo y 
Lapaflion dsl core - ;i 

p« fuenìr il fere': onde poi morto 
Veracemente ’ei fa creduto 3 & io « 

Più d'ogri altro il credei . 
fta/ì Certo, egli hebbe gran forte • ; 

Ma, come in si breui bore. 

Tra la Ninfa, el Puf or, feguitc fono : 

' • "5/ ìraf# nozze? F en. V dite: 

>*• '■&* me partii o'Orintio 
• r Ter tro uxr di- Corebo il genitore .• 
al miferel (cui da pungenti 
Vepri portammo in fu le molli herbette) 
* . Io mi di fi e (ir e mentre 

■ Faceuamo duo fonti. 

Io di piantosi di /angue, eccoti Ermi li a 
Con Nifea four agiunge. 

■ Al fu o primo apparire, 
lo , eh' ancor non fapiua 

*-• Vi Lifauro, e Mirindai 
I lieti auucnimenti: 

\ ' Penfa qual mi reflui. 

La Ninfe, in rimirando ,, 

? * §ll* e l ^nto /colorito,-, 

E quel petto trafitto, e /angui no fo. 
Formo con tal pietade 
Sì dolci , amari accenti , 

Che tratto haurìa le lacrime da i /affi* 
Indi piegando le ginocchia, vn fiume 

■ D'amari/fimo pianto ; 

3 % S* - 
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124 ATTO 

Sul vifo del Pali or verso pernii occhi 
Ilqual con vnfofpir languido fioco 
V aride labbra aprendo, j, -' •> 

Die par fegno di vita: v.) 

Qhe l’ anima fmarrita, \ 

Qua fi fianco augel letto, ■. [) i 

Coniente, e pigre penne, ) 

Di quella tepidi onda a ber fen venne, 
R of. Mira di duo begli occhi- > ■> j 
, Alta forza infinita: \ 

, Qhe fin'col pianto lor puon dar la vita, 
Fen. Indi a poco, te luci ,U 

A per/e y e le riuolfe in tardi givi , 
lì or qui ben lungo fora v 

Contar quel, eh* egli fe, quel, eh’ egli diffe • 
Ma col fuo fauellar foaue 3 e faggio , 
AcquetoUo Nife a. 

Accurato al fine , e’ntefo a pieno s *\ 

Di AI ir inda, e Li f auro, ogni ventura : , 
Alle vicine cafe 

D' Ir [andrò, lo portarne in fu le braccia 

I ui s n agiato letto 

II riponemmo : e Palamede il faggio. 
Con la maeftra man trattone il ferro, 
Pofe Ji opra la piaga vn molle impiaftre 
Qhe fiagnVl (angue, e fece 
Rinuigorir le membra. . 

JE la faggi a Nifea, Medica efperta «, . 

• Per gl’infermi d Amori fucco vitale 

N e Ha piaga dell'alma 
Gli fillio dolcemente^ fe, ch'Ermillx 
; Con 



g_r / N T O *** 
r ? Con quella bocca bellajnd'cfcefuoro 
Varo fiirto tC Amore, a lui dicejfe 
Che ficuro viuejfe , 

Cb' ella giuntai d'altrui 
2 fon faria, che di lui, e già s* intende, 
Chel buon Cleonte fi compiace ^ e vuole 
Che fra lor feguan nozze 
^■Magnìfiche. e pompofe. 

JHof. O eh lieto * fatalo: 

. tra la turba infinita 
- * J)e*gÌQrni,chc dal Gange, a quefie febee 
torto d' Admeto il gran Paftor canoro . 
Il più bell o, il più caro, il più felice, 
fen. Ma, vuò girne alla madre 
Di Corebo, e narrarlo - 
DetCvnico fuo figlio 
1 ? attonimento % o dolorofo , e lieto 1 
tiof. Noi ancor verro toco:andid Sirenia} 
w Che ne' dolori, e nelle gioie , èfempre 
„ Caro il mirar fi ntorn o ' 

„ Foltafchiera d' Amici, e di Parenti , 
Sir. Andiam puri ma> fentite 
, Come (C allegri canti , d ognintorno* 

. Rifuonan quefie [elite. 

Kofi Certo, fono i Paftori 
Che fan lieta corona 
Alla compia felice, che gir deue 
"Prima che'l Sol nell* Ocean s' immergi 
t. A render graf ie a Bacco, 

Sir, Qui ben dottrei fermarmi 
:• ter attender gli fio fu 
* :» F i Ma 



ti6' At T T Xf\ ? 

Mafia turi* fi folta ■ \f\ 

In tempo si importuno \i 

Importuna farei . allclor cafe X 
Vtdr olii. pria che nel bramato Agont\ 
Del letto maritai donin principio :$ 

• Al duello amorofo . ' 

uH . 

SCENA CLV I N T AiO. 

Choro de Baccariti.Choro de Paftoti* 

* Ck ori te, I. i fa uro! Miri n d a - Are- M* 

tia, PelorOj Crato- 4 

• * ne >. d 

C.B. Del gran Padre Gioue c '. 'T 

\J Gran figlio yàlmo, e bentos X ' 
Figlio, due volte nato: 

O glóricfo, e forte* •* - -’-v 

VÌ>* Arianna confortei >• 

Grafie immortali , e notte 9 
A te b:l Nume Creta ’ 

Denota rende, e lieta . 

C,P. V ieri Himert ,H imeneo^ 

Dame fecondo , e bello. 

Dolce eC Amor fratello: 

2? co' tuoi lacci fanti 
Stringi i felici Amanti, 

Ondi 'h abbi a Creta vn alto femideol 
e-Vien' fi imen , Himeneo. 

Cle. i Quanto, oh quanto io ri debbo , 
Domator di Licurgo, eterno Offrii 
£ Itti per render grafie ■»-. .. 
t i ielÀ * * Di 
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2)/ grafia cefi grande 
C'hoggi dalla tua mano in me deriux 9 
Tante lingue vorrei, quanti cechi ha S*. 
In circa notte ombrofa : . (cielo 

E tante hauer fauelle t 
Quante fiume, e fauille, - 
Tremando il cauo monte 
Di Ttinacria riuerfa allhor , che fianco 
Moue Encelado il fianco . ( da 9 

Ma, poi che quefia incolta, e roxxa,e tar+ 
Si p eco vai tacendo : *'■ 

Si umile, e r inerente,. 

Con la lingua del core 
Quanto pojfo maggior, ti renio honoti\i 
C.B. O del gran padre Ciotte 
Gran figlio, almo, e beate 2 
. Tiglio due volte natm 
glorio fo, e forte, 

D'Arianna conforte: •* 

Grafie immortali, e notte f 
A te bel nume Creta 
Denota rende 3 e lieta. 

Are. Ed ecco pur, o figlia y 
.• Dopo tante mobile 

? erigilo^ temperie il Qiel ferenti 
E d ecco pur, produce 
Soauìjfi/Mo il frutto, 

L* amarijpmo fame 
Ch'oprando del dolor V Aratro acuto. 
Spar fi con larga mano ' 

Idei campo del tuo cort. * 

-F 4 Sagr 
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^ *2*. 'ATTO' 

Saggio Bifolco Amore . è/ ^/ m,c 
P« r /* veggio contentarmi ch'io mora 
H ir. Madre mia , cara madre^ ■ ( 
Z>4 f* riconofco ;v 

Quep alto mio gioir 3 epuefla mia vira. 
Ma fu , mia vera vita. 

Anima mia verace, 

A /<’ )?<*» « muto? 

forfè, ancor della morte 
L' horror f ingombra i lp e tt oì 
làf. Otte trionfa Amore , 

,, Altra cura non regna: 
a Ah, vuoi che morte io tema 
• Menti* ho per man la vitaì \ - > 

S'io tacendo ti miro , 

« , 

Auien, perch'io con lo tuo (pitto fptrp* 
£ tal parlar mi togli - (giù 

Mentr'il tuo vagofpirto in detti acro* 
Mir . O w« o >/«0 te foro, : . ,1 

O fogni mio defir meta bramata : ,• 

C ofi dolci afcoltando amati accinti» 
Tutta gioia diuengo: 

E mirando il tuo vifo. 

Veggio ( cor del mio cor.e) vn P aradi fo, 
C. P. Vieri* Himen' j Himeneo 9 
Nume fecondo, e bello, 

Dolce (C Amor fratello , x 

E co* tuoi lacci fanti . 

Stringi i felici Amanti , 

OW habbia Creta vi alto forni deo: •• 
Vicinimeli, H imeneo* 

» ’ Cop-. 
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Coppia beata, e bella, 

¥<- Bende'fauorifuoi nembo giocondo . ' 

P*r abbellirti ,e per bearti a pieno, 

Dal fuo fecondo feno 
r Eia che n te verfi'l cielo» 

Poiché /ì t'ama il Cielo, 

Zi/ Oh mio fecon d a padre, e non m tea re 
Del primo : hor fiam noi quelli, 

Quei, che pur didzi,e mcjli,e lacrimo p. 
Con a/pre funi auinti, 

Sengiano a cruda morte f { 

Mir • Deh non 'voler, Lifauro anima mia j 
Piur cimentar quejh p affati affinni • 

Zif. O Mirinda, egli è quejlo. 

Delle vittor ienoflre 
( Anzi, delle vittorie ' :■ ; 

■- Del gran padre Lieo) 1 

- vClorìofo Trofeo; ' 

$, E7 raccontar le pene 
„ E gli affanni paffuti 
,, Nelle gioie pre/enti, 

, c Raddoppiar fa i contenti, 

C.P. V ien Himen Hitneneo, 
d Nume fecondo, c bello, ' 

Dolce d\Amor fratello, 

E co' tuoi lacci fanti - * 

Stringi i felici Amanti, » 

Ondi h abbia Creta vn alto ftmidie: 

Vieti Himen,H imeneo. . .. 

Cr*. Deh. chi fa piu ,ch' audace 
Mona lingua profana adiragli Dei 

T J £# 
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u $o at t o g^v rxro. v 

Le cofe di qua gittfo ' ~ A 

L afe i ano ni e afa tn preda;e voci,& ótre. 
Non curstn de' mortali? ..,1 

Ab, fin quefii accidenti 
Nati a c ufo fra noi ? hot, chi non vtdè 
Seni* alcun Vel la prottidenz,a eternai \ 
c y S* impari quinci a -venerar gli Dei, ^ • 
A ri por nclLi Dei tutta la fpcme : ■ ;‘i 
C- F colà foura il cielo * 1 1 

S'erga la mente h umana : 

Ma pero non ardifca, 

I Co fuoi vani argomenti \ 

Gir ponderando, e temer ariane folle* 
§)uelle ripofie {dee , 1 

Che fono ofeuro impenetrabil manto 
D'ombre cieche, e profonde , 

V eterno Glene afe onde, > * 

Cle. Ma vedete che'l fole 

Alla donna dell' obr a il regno cede f „ 
Su, su. Ninfe, e Pafìori, 

Moui d denoti ornai la linguali piede, 
C.B. O del gran padre Gioue . \ ; . 

Gran figlio almo, e beato . - , ') 

Figlio due volte nato; V 

O gloriofo, e forte, 

D'Arianna conforte: ,, 

Grafie immortali , e notte, 

A tè. bel nume Creta 
Denota rende, e lieta. 
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ìf T Auendo 1* Autore . conipofto i 
JL 1 ^ hori di queft’operajpiìi pfr al- 
P cr proprio volere : non hà 
s #^o porli al fine di ciafcun’Atto , 
ma dopo il fine della Fattola , non ap- 
prodandoli egli, nè riprouandoli.. A 
chi li vuole eccoli in pronto: chi non 
. ^vuol^già li vede fuori dell’Opra-,, 
ncci iuo conto che non vi fìano, 5 



»* ,;U. ■ ' • ' » 

I i' j , / • • . • ’ 

. V, Choro dell’Atto primo. 

Come dal fonte il rio , 

Efce raggio vi tal di Bel, di Dio» - 
foggio, padre d’ Amore, 

Q,ben quefla parte, e 3 n quella , 

% Xiameggikdo rifplede,e'l Modo abbelliti 
Quinci' l fenfò, e la Mente, 

Con gemino fplendore 
Allettanl' Almaycdella 
Doppie le fiamme f ente : • ' 

Care fiamme, foaui " 

* Viepiù che d'Hiblai fatti, **■ 

Se 1'oggetto che s'ama, e riamante , 

Za bramata bellezza 
E timido, & audace, 

A iij,\ l'amato Amante, 

— e: * ^ F 6 



E dello 



*n 



E dello [pecchie [ho , fpecchto (ì face 'y 
lenendo con le luci alt* dolce z xa,- * 
Ma fe defiin pojfente 
C pur Amor , folo al Bello intorno 

( Quafimmobilfuo centrojognhor s'ag 
In vn mifero petto ' (gha 

Defia amorofo affetto y 
È. poi nell'altro tl fuo contrario ìnfpira 
A hi, che del citi V occhio viuàct, adorno 
Del fuo più graue >altro dolor non mira* 
O fiera , o frana forte - 

2>* Amante non amato : 

Che fenica vita hauer, doppia ha la mot 
Hor tu figlio beato ( te • 

Di Gioue, e d'Arianna almo conforte , 
C ’ h oggi d? Arabi odori 
JE d'holocaufii haurai d cauti bonari t 
Fa, chenobil P a fior, Pafior si degno. 
Mieta amor dal fuo amorino odio, e fide 
fidy che per effo auampi . (gno 

Di bel foco immortale 
La Ninfa, che per lui nel vago vifo 
Torta amorofo inferno y e P aradi fio, 

LI oggi per quelli campi 

Voli (C Amor fol T indorato /Irai et 

Veggxnfin ogni loco 

Figli dell' Allegrezza il Rifili Gioco * 
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. Choro dell’Atto Secondo. - 

'* , , . . « 

t* . . • 

Alme defire eterno , 

hen feno A gran Tonante 
yv:\ Dafcefii t e da quel, moni, e reggi l Alodol 
»*:, Da te •vigore interno» 

Vera , viua, e forante 

*- . . ' Anima [ua,ei prende, e *vien fecondo . , 
'c.y-^^er te . Nume giocondo, 

, - k* Teliti accordo han l e battagli e arditi 
De guerrieri elementi : 

Che dalla tua fktal mirabil face, 
r - . 'vita nel morir , nell' òdi opaco, 

per la bella tradita 
./- V>T l 'ih tifi deferto lido. 

Di Semele auamparfaCeftiT figlio. 

Della piaggia romita 
.>• p hefeo chiamando infido» (&l*à\ 

Dada il piè.fparfa il crine, humida il li 
Di pallidetto Giglio 
Tran le guanti e , e V amoro fe /Ielle 
' ; Ti orbi de SÌ, ma belle : 

X beliijfimo in lei al i)iuo efpreffo. 
il duol fatto Pittor, finge a fé fiéjfo <Ù- 
Tier ce dunque d' Am ote, 

(Amor ch'opre cCHeroi * Jj 

I ; Con carati et di Si elle in C iel def trine) 

' : Sparge vagò fplehdàre 

Cdbeìfetfafiri fuoi 

Crete/e Donna ^d' itti mortai feti Viue ; , 
X la sì* fra le Dine 








Chef inno nix unto lor danzarle sfefy 

Le ierrem preghiere fi' 

Ode, e fcorge a (noi piè,dOfirifpofa,^ » 
Sorger daf acro Aitar fiamma odorosa, 
JOda tu y Bacco poffente, . y 

Vi Gioue altera prole: 

Dal Cielo, oh è ehi dà la legge ai tato, 
£7 futuro ha preferite , ' *‘ y 

£ Luna tempra^ e Sole, fi 

Partendo i tempi, alto Motor, k *4*?. 
Volgi lo [gtt irdo amato,, . fi' ~ 
Mira detrai denoti i puri affetti ] , 
Raccogli i no fri detti: , 

Col tuo fattore, e glorio fa, e lieta, \ 
Fatta Donna del Mar fileggia Cretjt* 
© fortunato giorno: \ ' 

Giorno , che d'honorare hai per co fumé 
. Di Pacco il Nome fil Nume, __ ’ , 

* Sempre a noi portator d'opre leggiadre,. 

Torna dall’ àpio fen del vecchio padre. 






Chòro dell’Atto Terzo. 



ff Celifip^M°^ ro >f fiero, ' - . 

Che con cent' occhi miri t 

Pallido il i)olto,algto il tergo, e'I piede: 

y fila menzogna, eli vero, k 

Jìlactims,efofpiriy 

Prendi per cibo 4 ed baine i cor la fede S 
i; 1 < n Mi fero è ben, chi cede V . 

ai* tuoi furori; a’ tuoi configli infidi: ; 
k ’.'&#***• tb’i amidi. ' ' 

, C>«» 



'$ìì da figli* d' Annoti /* 

<. i&dofia difpi etatà 

D' affanno fi peti (ìer mefiti Nudrice, '«• 

Col tuo freddo timori 

Tu, l'Alma innamoravi ■ 

jiffali , e rihai talhor Palma infelice» 

Ila non pero ti lice 

Vincerla poi » s'alla difefa altera 

Si pcn virtù guerr era. 

Alto "Fabro ideile 

A fucina immortale 

Con tempro di valor l'vsbergo ereffè 

Chela circonda , e ve fé: 

Di^inv Amor, con V A le 



\ 



Z)efiò la fiammati fuo vigor ri impreffe $ 

^ Quinci mai non l' oppreffe 

‘^■■Tn fidia, ò forzate l'empio ferro in vano 
Vibro nemica mano . * 

D'èì? fferch’ in noi ragion prenda la fpada , 

' E fpetito il vitto cada: 

\ / Spt ra o "Bacco, da gli alti empirei chi oflri 

Virtù da' petti nojlri 



• • 1 ■ \ . 

Choro dell’Atto Quarto. 

Scorto su fr agii Ugno • 

Di fperanza fallace , 

Senza temer fuo (degno 
- : Tèe* il mare d' Amor, l' Amate audUCti 
E d'vn bel volto amato 
Ver/o il porto anima tot 




Il tim tir del p enfierò * -ff 

Drizza, e regge il defio, fatto Nocchiero I 
bta fe la N anice Ila 
Affai, fiera, e fonante -.*..*5 

De Ge/ofia procella,, • •. K 

• Alando di timore onda fpumanter^'« i 

Ratto auien, che /* aggiri • - ,.v\ 
Vento (Calti fofpirii . . , ; • ■ , a i 
lì cedendo alT orgoglio ■ :0 

Della difpcration rompe allo fcoHioi^X 
X)' a ffafcinati Amanti . .. \ 

Orni feri a infinita: ' 

l rifi lor fon pianti : ; r 

Sorge la morte lor dalla lo t vita, 1 

Chi la luce gli apporta, -;i f"j 

ì)i tenebre, e d horrore ; 

E ’ l lor giorno ad vn pitto, e nafce,e moro . 1 
© feltce colui. 

Chef fugace, e prudente L 

Tanno i. perigli altrui ■ 

T che del fenfo in vece, opra la mente, ^ 

Amor , che tutto intende, 
guagiun terra n'accende. 

Acciò’ l'Alma formonte 
Di Cielo in Ciel, delle bellezza al fonte, 
Ila noi mi feri, al lume 
Di bellezze mortale 
( Fatte de i j enfi piume ) 

Gìriam' intorno. e v abruciam poi Vale . ( 

Cosi, Vhuom fi procura 
ZRogo, ejepoltura, 
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